
PREMESSA 

 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) è stato introdotto con la finalità di consentire un 

maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazioni e una sua 

semplificazione, nonché assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa, dei 

servizi ai cittadini e alle imprese. 

Il PIAO è disciplinato dall’articolo 6, comma 6, del decreto-legge n. 80/2021, convertito dalla legge 6 

agosto 2021, n. 113, dal DPR 24 giugno 2022, n. 81, che individua gli adempimenti relativi ai Piani assorbiti 

e il DM 132 del 30 giugno 2022, a firma del Ministro per la Pubblica Amministrazione, con cui è stato 

definito il contenuto del PIAO. 

I piani assorbiti sono i seguenti: 

✓ il Piano Triennale di prevenzione della corruzione e per la Trasparenza (art. 1, commi 5 e 60, L. n. 

190/2012); 

• il Piano dei fabbisogni del personale (art. 6, d.lgs. n. 165/2001); 

• il Piano della performance (art. 10, commi 1 e 1-ter, d.lgs. n. 150/2009); 

• il Piano organizzativo per il lavoro agile (art. 14, c. 1, l. n. 124/2015); 

• il Piano delle azioni positive (art. 48, c. 1, del d.lgs. n. 198/2006); 

• il Piano dettagliato degli obiettivi (art. 108, co. 1, d.lgs. n. 267/2000); 

• la programmazione dei fabbisogni formativi. 

Sulla base dello schema di PIAO predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica, il Comune di 

Salemi ha approvato un primo PIAO 2022-2024, adottato in forma sperimentale, ricognitorio dei documenti 

programmatori già adottati nel 2022 e pubblicato nel Portale PIAO della Funzione Pubblica. 

Per il triennio 2023/2025, invece in PIAO è stato approvato con deliberazione di G.M. n. 255 del 

31/10/2023. 

Con il presente documento si intende recepire quanto previsto dal sistema normativo vigente e applicarlo 

funzionalmente all’organizzazione del Comune, in coerenza con gli strumenti di programmazione 

dell’Ente. 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla missione 

pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte 

valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le azioni 

mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere rispetto alle 

esigenze di valore pubblico da soddisfare.  

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

RIFERIMENTI NORMATIVI 

 

L’art. 6, commi da 1 a 4 del decreto legge 9 giugno 2021 n. 80, convertito con modificazioni in legge 6 

agosto 2021 n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di Attività e Organizzazione, 

che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa, in particolare: 

il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il 

Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale, quale misura di 

semplificazione, snellimento e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del processo di 

rafforzamento della capacità amministrativa delle Pubbliche Amministrazioni funzionale all’attuazione del 

Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione ha una durata triennale, viene aggiornato annualmente, è 

redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento relativo alla Performance, ai sensi del decreto 

legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica, 

all’Anticorruzione e alla Trasparenza, di cui al Piano Nazionale Anticorruzione e negli atti di regolazione 

generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012, del decreto legislativo n. 33 del 2013 e di 

tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie dallo stesso assorbite, nonché sulla 

base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

Ai sensi dell’art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in 

legge 6 agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del decreto legge 30 dicembre 2021, n. 

228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 e successivamente modificato 

dall’art. 7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito con modificazioni, in legge 29 

giugno 2022, n. 79, le Amministrazioni e gli Enti adottano il PIAO a regime entro il 31 gennaio di ogni 

anno o in caso di proroga per legge dei termini di approvazione dei bilanci di previsione, entro 30 giorni 

dalla data ultima di approvazione dei bilanci di previsione stabilita dalle vigenti proroghe. 

di performance a protezione del valore pubblico. 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi 

trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni 

amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance 

a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è modificato sulla base delle 

risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

Il presente Piano Integrato di Attività e Organizzazione è deliberato in coerenza con il Documento Unico 

di Programmazione 2023-2025, approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 34 del 25/07/2023, 

il bilancio di previsione 2023-2025 approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 37 del 

28/07/2023. 

Ai sensi dell’art. 1, comma 1, del DPR n. 81/2022, integra il Piano dei fabbisogni di personale, il Piano 

della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, il Piano 

organizzativo del lavoro agile e il Piano delle azioni positive. 

 

 

 



 

SEZIONE 1.  

SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

E ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO ED INTERNO 

 

Comune di Salemi (TP) 

Indirizzo: Piazza Dittatura n. 1 

Codice fiscale/Partita IVA: 00239730815 

Sindaco: Domenico Venuti 

Numero dipendenti al 31 dicembre anno precedente: 73 

Numero abitanti al 31 dicembre anno precedente: 9974 

Sito internet: https://www.cittadisalemi.it/it 

E-mail: ufficiosegreteria@cittadisalemi.it 

PEC: protocollo@pec.cittadisalemi.it 

 

 

Analisi del contesto esterno  

Ai fini dell’analisi del Contesto esterno si fa riferimento all’ultimo rapporto annuale 2023 sulla Sicilia della 

Banca d’Italia secondo la quale “Dopo la robusta crescita della prima parte del 2022, l'economia siciliana 

ha rallentato, condizionata dal protrarsi delle tensioni geopolitiche, dal forte aumento dell'inflazione e dal 

peggioramento delle condizioni di finanziamento.  

Secondo l'indicatore trimestrale dell'economia regionale (ITER), nel 2022 l'attività economica in Sicilia è 

aumentata del 3,7 per cento, in linea con la media nazionale; la crescita ha consentito di recuperare quasi 

completamente la perdita di prodotto connessa con la pandemia. L'andamento dell'attività è stato 

eterogeneo tra i settori produttivi; alla stagnazione dell'industria si è contrapposta la crescita dell'edilizia 

e quella del terziario. Nell'industria la ripresa che aveva caratterizzato il periodo post-pandemico ha 

progressivamente perso vigore a partire dai mesi estivi, nonostante l'incremento delle esportazioni che ha 

riguardato sia i prodotti petroliferi sia gli altri settori. 

Nelle costruzioni l'espansione è stata trainata soprattutto dal comparto dell'edilizia residenziale che ha 

ancora beneficiato dello stimolo fiscale per la riqualificazione e il miglioramento dell'efficienza energetica 

degli edifici; in prospettiva il notevole incremento dei bandi per lavori pubblici, connesso anche con 

l'esecuzione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), dovrebbe favorire l'attività del settore. La 

dinamica positiva dei servizi si è rafforzata, sostenuta da flussi turistici in accelerazione che, recuperando 

quasi completamente i livelli pre-pandemia, si sono riflessi sui movimenti di passeggeri nei porti e negli 

aeroporti dell'Isola. 

Nel 2022 l'occupazione ha continuato a crescere anche se in misura insufficiente a riassorbire 

completamente gli effetti della pandemia; solo nel settore delle costruzioni, grazie all'espansione 

dell'attività, il numero degli occupati è risultato ampiamente superiore a quello del 2019. L'incremento del 

tasso di occupazione si è associato a una diminuzione di quello di disoccupazione che rimane però su livelli 

doppi rispetto alla media nazionale. 

 

 



 

Nel settore privato il numero di attivazioni, al netto delle cessazioni, nella prima metà del 2022 è stato 

superiore rispetto agli ultimi anni ma poi si è riportato sugli stessi valori del 2019. La creazione di posizioni 

di lavoro dipendente è stata trainata dai contratti a tempo indeterminato che hanno beneficiato anche delle 

trasformazioni dei numerosi contratti a termine attivati l'anno precedente. 

Nel 2022 il tasso di attività è lievemente aumentato, ma il numero di persone attive sul mercato del lavoro 

si è ridotto risentendo anche delle dinamiche demografiche in atto. 

Il reddito delle famiglie siciliane nel 2022 è cresciuto a valori nominali, ma l'elevato tasso di inflazione ne 

ha determinato una contrazione in termini reali. I consumi hanno proseguito la ripresa avviata nel 2021; i 

rincari e il deterioramento del clima di fiducia, tuttavia, hanno impedito il pieno recupero rispetto ai valori 

pre‑pandemia. L'aumento dei prezzi ha avuto ripercussioni più consistenti sulle famiglie meno abbienti, il 

cui paniere di spesa è composto in misura relativamente maggiore dai beni e dai servizi che hanno subito 

i rincari più elevati. 

Nel 2022 le spese degli enti territoriali siciliani sono aumentate. Le spese correnti sono cresciute in 

connessione sia ai maggiori costi del personale sia ai rincari dei beni energetici. Nel contempo sono 

aumentati anche i trasferimenti in conto capitale a famiglie e imprese e gli investimenti diretti, che in 

prospettiva potrebbero ricevere ulteriore sostegno dalle risorse messe a disposizione nell'ambito del PNRR, 

che in Sicilia hanno finora riguardato principalmente il trasporto pubblico. L'utilizzo dei fondi a 

disposizione richiederà un rafforzamento della capacità di progettazione e di gestione degli appalti. 

Sebbene in miglioramento, le condizioni finanziarie degli enti siciliani rimangono critiche, risentendo della 

limitata base imponibile e della bassa capacità di riscossione. 

 

Analisi del contesto interno  

L’analisi del contesto interno è riferita all’assetto organizzativo, alle competenze e responsabilità, alla 

qualità e quantità del personale, ai sistemi e ai flussi informativi, all’assetto delle regole; ciò serve sia ad 

intercettare le cause dei rischi corruttivi, che ad orientare le misure in un’ottica di sostenibilità delle stesse. 

La macro-struttura organizzativa del Comune è rappresentata nel seguente schema: 

 

SETTORI 

Affari Generali  

Servizi alla Persona 

Programmazione e Rendicontazione 

Gestione Risorse 

LL.PP.  

Urbanistica 

P.M.  

Servizio Autonomo Legale 

 

Ciascuna macro-struttura burocratica è competente ad adottare atti gestionali di rilevanza esterna 

nell’ambito delle competenze per materia assegnate.  I settori sono per lo più retti da funzionari comunali 

con contratto a tempo indeterminato nominati dal Sindaco ai sensi dell’art. 51 della L.R. n. 48/91, con la 

seguente eccezione: 

• Responsabile Settore Programmazione e Rendicontazione ad interim retto dal Segretario Comunale; 

L’Ente non ha approvato definitivamente gli strumenti di programmazione e gestione finanziaria (DUP e 

Bilancio 2024/2026), anche se i relativi schemi risultano essere già stati adottati dalla Giunta Comunale. 

L’Ente ha aderito ad una piattaforma informatica quale centrale unica di committenza ex art. 33, comma 3-

bis, del codice dei contratti pubblici;  



Il Comune utilizza un sistema informatizzato del ciclo attivo e passivo delle fatture elettroniche con tenuta 

di un registro automatizzato collegato con la piattaforma certificazione crediti.  

Il sistema delle relazioni e delle comunicazioni interne è funzionale al raggiungimento della 

dematerializzazione. 

 

 

 

 

L’Ente gestisce i principali servizi, secondo le modalità di seguito indicate:  

Servizi gestiti in forma diretta  

• Organizzazione generale dell’amministrazione, gestione finanziaria, contabile e controllo.  

• Riscossione tributi locali.  

• Pianificazione urbanistica ed edilizia in ambito comunale nonché partecipazione alla pianificazione 

di livello sovracomunale 

• Edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza di altri enti;  

• Tenuta registri di stato civile, popolazione ed elettorale e statistica; 

• Manutenzione ordinaria beni comunali e cura verde pubblico 

• Servizi sociali ed assistenziali in collaborazione con il Distretto socio-sanitario 

• Trasporto scolastico (parziale) e trasporto sociale 

• Servizi culturali e museali 

• Servizi legali 

• Cimitero Comunale  

• Polizia municipale, amministrativa locale.  

•     Servizio idrico in via sostitutiva  

 

Servizi gestiti in appalto  

• L’organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio, smaltimento e recupero dei rifiuti urbani 

è affidato in appalto a ditta esterna.  

• Il servizio di mensa scolastica delle scuole è affidato in appalto a ditta esterna che opera nel rispetto 

di apposito contratto;  

• Il servizio di trasporto scolastico è in parte affidato a ditta esterna 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



SEZIONE 2.  

VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

VALORE PUBBLICO  

Sottosezione di programmazione Valore pubblico 

Si rinvia a quanto contenuto all’interno del DUP 2024/2026, adottato con Deliberazione di G.M. n. 67 del 

26/03/2024 e non ancora sottoposto all’esame del Consiglio Comunale. 

 

 

PERFORMANCE  

La deliberazione della CIVIT (oggi ANAC) n. 89/2010 definisce la performance, come “il contributo 

(risultato e modalità di raggiungimento del risultato) che un soggetto (organizzazione, unità organizzativa, 

gruppo di individui, singolo individuo) apporta attraverso la propria azione al raggiungimento delle finalità 

e degli obiettivi e, in ultima istanza, alla soddisfazione dei bisogni per i quali l’organizzazione è costituita”. 

In termini più immediati, la performance è il risultato che si consegue svolgendo una determinata attività. 

Costituiscono elementi di definizione della performance il risultato, espresso ex ante come obiettivo ed ex 

post come esito, il soggetto cui tale risultato è riconducibile e l’attività che viene posta in essere dal soggetto 

per raggiungere il risultato. La performance organizzativa è una misurazione e valutazione dell'efficacia e 

dell'efficienza dell'organizzazione in termini di politiche, obiettivi, piani e programmi, soddisfazione dei 

destinatari, modernizzazione dell'organizzazione, miglioramento qualitativo delle competenze 

professionali, sviluppo delle relazioni con i cittadini, utenti e destinatari dei servizi, efficienza nell'impiego 

delle risorse e qualità e quantità delle prestazioni e dei servizi erogati. La performance individuale è una 

misurazione e valutazione dell'efficacia e dell'efficienza delle prestazioni individuali in termini di obiettivi, 

competenze, risultati e comportamenti. Il Sistema di misurazione e valutazione della performance 

costituisce uno strumento essenziale per la definizione e la verifica del raggiungimento degli obiettivi 

dell’amministrazione.  

Allo stato non risultano ancora approvati il DUP 2024/2026 ed il Bilancio di previsione 2024/2026, benchè 

entrambi adottati dalla G.M. e già calendarizzati dal Consiglio Comunale. 

Di conseguenza, non è ancora presente neanche il PEG finanziario e non sono stati attribuiti alle E.Q. 

obiettivi gestionali, se non di mantenimento e/o di indirizzo generale di Legge. 

In tal senso, con Deliberazione di G.M. n. 58 del 21/03/2024 sono state adottate misure ai sensi dell’art 4 

bis D. L. n. 13/2023 per il conseguimento dell’obiettivo strategico trasversale di riduzione dei tempi di 

pagamenti delle pubbliche amministrazioni. 

A tale obiettivo, comune e strategico, si assommano gli  obiettivi, anch’essi analoghi e strategici relativi al 

mantenimento ed all’implementazione, ove necessario, delle misure di prevenzione della corruzione e di 

promozione della trasparenza per come anche indicati tra le misure obbligatorie e facoltative del PTPCT 

incluso nel presente PIAO. 

Una volta approvati gli strumenti finanziari, si procederà all’individuazione ed attribuzione di ulteriori 

obiettivi in capo alle E.Q. per cui ci si riserva di integrare la sezione di riferimento del PIAO mediante 

aggiornamento del piano. 

 

 

 

 



Rischi corruttivi e trasparenza 

 

La sezione del PIAO relativa al Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza 

2023/2025 viene redatto dal Segretario Comunale. Tale piano in attuazione di quanto disciplinato dall’art 6 

del decreto legge n. 80 del 9 giugno 2021, fa parte integrante e sostanziale del Piano integrato di attività e 

organizzazione.          

 

I. I SOGGETTI 

 La legge 190/2012 ha individuato i soggetti che sono chiamati ad attuare in modo sinergico la strategia 

nazionale di prevenzione della corruzione. In particolare, l’ANAC, così denominata dall’art. 5 del d.l. 

101/2013, costituisce l’Autorità Nazionale Anticorruzione; le sue competenze sono state ridefinite dal 

decreto-legge 24.6.2014, n.90, che gli ha attribuito anche poteri sanzionatori nell’ipotesi di “omessa 

adozione” del Piano triennale di prevenzione della corruzione, del Programma della trasparenza o del 

codice di comportamento (art. 19, comma 5, lett. b). Tale Autorità, ferme restando le altre competenze in 

materia di regolazione dei lavori pubblici, approva il Piano Nazionale Anticorruzione ( art. 1, comma 2, 

lett. b) della L. 190/2012), sulla base delle linee di indirizzo adottate dal Comitato Interministeriale istituito 

e disciplinato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri.  

In questa sezione, rinviando alle norme vigenti per la ricostruzione del sistema locale di prevenzione della 

corruzione, si individuano le specifiche competenze ed attribuzioni dei soggetti ed organi comunali in 

materia di prevenzione della corruzione. Le seguenti previsioni hanno valore regolamentare ed integrativo 

di norme di fonte primaria o secondaria vigente. 

Il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT), che ha il compito di 

proporre annualmente all’organo di indirizzo politico il piano triennale di prevenzione della corruzione. La 

norma (art. 1, comma 7, legge n. 190/2012) prevede che negli enti locali “il responsabile della prevenzione 

della corruzione è individuato, di norma, nel segretario, salvo diversa e motivata determinazione”. Il 

sindaco, organo di indirizzo politico a competenza residuale generale, ha nominato responsabile della 

prevenzione, nonché responsabile della trasparenza, il segretario comunale, avv. Leonardo Lo Biundo, 

anche in ossequio alle linee guida rese note dall’ANAC che privilegiano la soluzione “unitaria”.  

Inoltre, a livello locale tutte le posizioni organizzative e quindi tutti i responsabili di settore titolari di E.Q., 

in base all’art. 16 del d.ls. 165/2001: 

-concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a 

controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell’ufficio cui sono preposti; 

-forniscono al responsabile della prevenzione le informazioni richieste per l’individuazione delle attività 

nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte alla 

prevenzione del rischio medesimo, e per l’integrazione delle misure previste nel Piano anticorruzione, in 

quello della trasparenza e nel codice di comportamento; 

-effettuano il monitoraggio in ordine al rispetto dei tempi procedimentali; 

-promuovono e divulgano le prescrizioni e le misure contenute nel Piano anticorruzione, nonché gli 

obblighi di trasparenza e il contenuto del codice di comportamento integrativo, e ne verificano l’attuazione 

relazionando, nei tempi previsti dal Piano anticorruzione, al responsabile; 

-partecipano con il responsabile della prevenzione della corruzione alla definizione del piano di formazione 

e all’individuazione dei dipendenti cui sono destinate le azioni formative. 

Infine, tutti i dipendenti osservano le misure contenute nel Piano anticorruzione (art. 1, comma 14 L. 

190/2012):la violazione dei doveri relativi all’attuazione del Piano costituisce illecito disciplinare ( art. 1, 

comma 14, cit. e art. 54, comma 3 del d.lgs. 165/2001). 

Tutti i dipendenti e i collaboratori (ivi compresi i soggetti impiegati in attività socialmente utile e i 

consulenti ed esperti): 



- partecipano alla fase di valutazione del rischio, fornendo ai responsabili tutte le informazioni in materia 

di mappatura dei processi e i dati necessari all’analisi di esposizione al rischio corruttivo; 

- osservano le misure contenute nel Piano anticorruzione (art. 1, comma 14 L. 190/2012): la violazione dei 

doveri relativi all’attuazione del Piano costituisce illecito disciplinare ( art. 1, comma 14, cit. e art. 54, 

comma 3 del d.lgs. 165/2001); 

 

Il Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante (RASA) 

Con Determinazione sindacale si è proceduto a nominare il Responsabile RASA, per la verifica e/o 

compilazione e successivo aggiornamento annuale delle informazioni e dei dati identificativi dell’Ente 

quale stazione appaltante.  

l’Ufficio per i procedimenti disciplinari ( U.P.D.): 

-riveste un ruolo importante nell’attuazione della strategia di prevenzione decisa a livello locale, in quanto 

un efficace sistema disciplinare rappresentala base inderogabile di tutti i sistemi di gestione del rischio (cfr. 

art. 6, comma 2, lett. e) del d.lgs. 231/2001); 

-garantisce il rispetto dei comportamenti e degli obblighi di comunicazione previsti dal codice di 

comportamento; 

L’OIV: 

-verifica la coerenza degli obiettivi di performance con le prescrizioni in tema di prevenzione della 

corruzione e trasparenza amministrativa; 

-supporta il RPC nel monitoraggio dell’attuazione del Piano; 

-attesta il rispetto degli obblighi di trasparenza amministrativa, secondo le indicazioni e le tempistiche 

previste nel presente Piano. 

Il Consiglio Comunale 

-delibera gli indirizzi strategici ai fini della predisposizione del Piano anticorruzione, nell’ambito del 

Documento Unico di Programmazione ( DUP), individuando gli obiettivi generali e le risorse; 

-esamina e discute i rapporti sugli esiti del monitoraggio e del controllo, secondo modalità e termini previsti 

nel regolamento sul sistema dei controlli interni; 

La Giunta Municipale: 

-adotta con propria deliberazione il piano di prevenzione della corruzione; 

-definisce, nell’ambito del Piano esecutivo di gestione (PEG), gli obiettivi di performance collegati alle 

misure di prevenzione della corruzione e della trasparenza amministrativa. 

Il Sindaco, organo di indirizzo politico a competenza residuale generale, nomina il responsabile della 

prevenzione della corruzione e del responsabile della trasparenza. 

 

II. L’ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO 

Ad integrazione di quanto esposto nella precedente analisi del contesto esterno si aggiungono le 

considerazioni contenute nel rapporto relativo all’ultimo rapporto disponibile della DIA al Parlamento, 

relativo al II semestre 2022 e pubblicato sul sito della Camera dei Deputati. 

Dall’atto emerge che “Cosa nostra trapanese, nel conservare le tradizionali connotazioni strutturali, 

continua a svolgere le proprie attività criminali, soprattutto, infiltrandosi nel tessuto economico legale 

grazie alla “inquietante riservata e putrida interlocuzione, al di là della rilevanza penale, fra esponenti 

mafiosi ed amministratori locali”, come dichiarato dal Procuratore Generale della Repubblica presso la 

Corte d’Appello di Palermo all’inaugurazione dell’anno giudiziario 2023. Il connubio  politico-mafioso in 

questo particolare territorio risulta spesso in grado di generare inquinamenti dell’attività amministrativa 

nella gestione della cosa pubblica. 

 

III. L’ANALISI DEL CONTESTO INTERNO 



Si rimanda a quanto esposto in precedenza per l’analisi del contesto interno dell’Ente. 

 

 

 

IV. La procedura di aggiornamento del Piano di prevenzione. 

Il procedimento di Aggiornamento del PTPC è stato avviato con il monitoraggio dell’attuazione delle 

misure contenute nel PTPC 2023. 

Nel corso del 2022 è intervenuta la novella normativa di cui all’art.6 del Decreto Legge 9 giugno 2021 

n.80, convertito, con modificazioni, con la Legge 6 agosto 2021 n.113, il quale stabilisce che le Pubbliche 

Amministrazioni con più di cinquanta dipendenti, debbano adottare, a decorrere dal 2022, entro il 31 

gennaio di ogni anno, un documento unico di programmazione e governance su base triennale, denominato 

“Piano integrato di attività e organizzazione”(PIAO), che accorpa i principali documenti programmatici 

dell’Ente, in particolare assorbendo in una specifica sezione il Piano Triennale di Prevenzione della 

Corruzione e Trasparenza (P.T.P.C.T.);  

Per l’anno 2024 il termine di approvazione del PIAO è stato fissato entro 30 giorni successivi al termine di 

scadenza dell’esercizio provvisorio, a sua volta fissato al 15 Marzo. 

Ai fini dell’aggiornamento della specifica sezione del PIAO, è’ stato pubblicato apposito avviso nel mese 

di Gennaio 2024 per la ricezione di proposte di integrazione e suggerimenti, ma nessun atto è pervenuto. 

L’aggiornamento annuale del Piano è stato curato dal responsabile della prevenzione della corruzione, 

coincidente con il Segretario Comunale. 

 

V. La valutazione del rischio 

L’art. 1, comma 5, della l. 190 del 2012 prevede che il piano di prevenzione della corruzione “fornisce una 

valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione”.  

Le indicazioni sono state aggiornate con i richiamati Orientamenti per la pianificazione anticorruzione e 

trasparenza 2022; 

Sulla base dell’Allegato 1, del PNA 2019 e degli Orientamenti 2022, la valutazione rischio si fonda su tre 

elementi essenziali: 

1. l’identificazione; 

2. l’analisi; 

3. la ponderazione. 

 

Identificazione del Rischio 

L’identificazione del rischio ha l’obiettivo di individuare quei comportamenti o fatti che possono verificarsi 

in relazione ai processi di pertinenza dell’amministrazione, tramite cui si concretizza il fenomeno 

corruttivo. 

 

Analisi del Rischio 

L’analisi del rischio ha due obiettivi: quello di pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi 

rischiosi identificati attraverso l’analisi dei cosiddetti fattori abilitanti della corruzione e quello di stimare 

il livello di esposizione dei processi e delle relative attività al rischio.  

L’allegato n. 1 al PNA fornisce i seguenti esempi di fattori abilitanti del rischio corruttivo  

• mancanza di misure di trattamento del rischio e/o controlli: in fase di analisi andrà verificato se 

presso l’amministrazione siano già stati predisposti – ma soprattutto efficacemente attuati – 

strumenti di controllo relativi agli eventi rischiosi;  



• mancanza di trasparenza; o eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della 

normativa di riferimento; o esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da 

parte di pochi o di un unico soggetto;  

• scarsa responsabilizzazione interna; o inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto 

ai processi; o inadeguata diffusione della cultura della legalità;  

• mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.  

Il PNA suggerisce di adottare un approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della 

valutazione e garantendo la massima trasparenza.  

L’ANAC suggerisce alcuni indicatori che di seguito si riportano:  

• livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi, anche economici, rilevanti e di benefici per i 

destinatari del processo determina un incremento del rischio;  

• il grado di discrezionalità del decisore interno alla PA: la presenza di un processo decisionale 

altamente discrezionale determina un incremento del rischio rispetto ad un processo decisionale 

altamente vincolato;  

• manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo/attività esaminata: se l’attività è stata già 

oggetto di eventi corruttivi in passato nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta 

poiché quella attività ha delle caratteristiche che rendono attuabili gli eventi corruttivi;  

• opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non solo 

formale, riduce il rischio;  

• livello di collaborazione del responsabile del processo o dell’attività nella costruzione, 

aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di 

attenzione al tema della prevenzione della corruzione o comunque risultare in una opacità sul reale 

grado di rischiosità;  

• grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad 

una minore possibilità di accadimento di fatti corruttivi.  

 

Ponderazione  

L’obiettivo della ponderazione del rischio è di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i 

processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione”. 

La fase di ponderazione del rischio, ha lo scopo di stabilire: 

a) le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio;  

b) le priorità di trattamento dei rischi, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la 

stessa opera, attraverso il loro confronto.  

Per quanto riguarda le azioni da intraprendere, una volta compiuta la valutazione del rischio, dovranno 

essere valutate le diverse opzioni per ridurre l’esposizione dei processi/attività alla corruzione. La 

ponderazione del rischio consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi fatta e nel raffronto con 

altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza del trattamento. I processi per i quali sono emersi i più 

elevati livelli di rischio vanno a identificare, singolarmente o aggregati tra loro, attività e aree di rischio per 

ognuna delle quali andranno indicate le misure di prevenzione che si intendono adottare, quelle ulteriori e 

specifiche individuate dall’Ente, oltre a quelle generali e obbligatorie contenute nel P.N.A..  

 

VI. Il trattamento del rischio  

Il trattamento del rischio è la fase volta ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i 

rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi.  

Il trattamento del rischio consiste nell’individuazione, la progettazione e la programmazione delle misure 

generali e specifiche finalizzate a ridurre il rischio corruttivo. 



Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano per 

la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione e per la loro stabilità nel 

tempo. Le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi e si caratterizzano per 

l’incidenza su problemi peculiari. 

VII. La mappatura dei processi  

L’ANAC, con il PNA 2019 ed il PNA 2022, recante “Indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi 

corruttivi”, si è soffermata sulla questione della “mappatura” dei processi”, all’interno del più vasto capitolo 

dell’analisi del contesto interno. 

Le indicazioni prevedono che la mappatura dei processi consista nella individuazione e nell’analisi dei 

processi organizzativi. L’obiettivo finale di tale processo è che l’intera attività amministrativa svolta 

dall’ente venga gradualmente esaminata. 

Un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti che 

trasformano delle risorse in un output destinato a un soggetto interno o esterno. 

La mappatura dei processi, pertanto, deve essere realizzata applicando il principio di gradualità, partendo 

dalle tre fasi, sopra elencate per giungere al seguente risultato: 

• identificazione > Elenco dei processi > Elenco completo dei processi che riassumono tutta l’attività 

dell’ente; 

• descrizione > Scheda di descrizione > Valuto solo alcuni processi > Valuto tutti i processi; 

• rappresentazione > Tabella o diagramma dei processi > Valuto solo alcuni elementi descrittivi > 

Valuto tutti gli elementi descrittivi. 

 

La tabella seguente, partendo dalle aree esposte a rischio, specifica i processi afferenti e l’output atteso, 

nonché le competenze ed i tempi di esecuzione, concludendo con la definizione delle criticità possibili. 

 

IDENTIFICAZIO

NE AREE DI 

RISCHIO 

 

ELENCO 

PROCESSI 

DESCRIZIONE E 

RISULTATO 

Dipartiment

i/ Uffici 

/Servizi 

interessati al 

processo 

Tempi e 

vincoli 

Criticità 

Area: 

acquisizione e 

progressione del 

personale 

Reclutamento  

 

Attività volte al 

reclutamento 

mediante concorso, 

mobilità, procedure 

stabilizzazione, 

convenzione, art. 110 

TUEL 

Affari 

Generali 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Erronea 

valutazion

e requisiti e 

titoli. 

Interferenz

e esterne 

Progressioni 

di carriera  

 

Progressioni 

orizzontali verticali tra 

categorie nei modi e 

forme previste dalla 

norma e dal CCNL 

Servizio 

Gestione 

Risorse 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Erronea 

valutazion

e requisiti e 

titoli. 

 



IDENTIFICAZIO

NE AREE DI 

RISCHIO 

 

ELENCO 

PROCESSI 

DESCRIZIONE E 

RISULTATO 

Dipartiment

i/ Uffici 

/Servizi 

interessati al 

processo 

Tempi e 

vincoli 

Criticità 

Progressioni 

economiche 

Progressioni 

orizzontali verticali 

nei modi e forme 

previste dalla norma e 

dal CCNL 

Servizio 

Gestione 

Risorse 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Erronea 

valutazion

e requisiti e 

titoli. 

 

Gestione 

giuridica 

economica del 

personale 

Elaborazione presenze 

e computo 

emolumenti ai 

dipendenti sia per le 

componenti fisse e 

continuative che per 

quelle variabili 

Servizio 

Gestione 

Risorse 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Erronea 

valutazion

e requisiti e 

titoli. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Area: Contratti 

pubblici 

 

Attività di 

programmazi

one in sede di 

bilancio dei 

contatti 

pubblici da 

acquisire 

Gestione di 

programmazione 

acquisti beni e servizi 

 
TUTTI I 

SERVIZI 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Erronea 

valutazion

e  

fabbisogno 

 

Gestione 

elenco aperto 

degli operatori 

Individuazione 

operatore economico 

legittimato a 

contrattare con la P.A. 

TUTTI I 

SERVIZI - 

CUC 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Interferenz

e esterne. 

Insufficien

te 

trasparenz

a. 

Modalità di 

pubblicazione 

del bando e 

messa 

disposizione 

delle 

informazioni 

complementar

i 

 

Pubblicazione a norma 

di legge di bandi di 

gara  TUTTI I 

SERVIZI - 

CUC 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Insufficien

te 

trasparenz

a. 

Nomina della 

Commissione 

 Corretta 

individuazione dei 

componenti del seggio 

di gara 
TUTTI I 

SERVIZI - 

CUC 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Mancata o 

incompleta 

verifica 

dichiarazio

ni 

insussisten

za conflitti 

interesse 



IDENTIFICAZIO

NE AREE DI 

RISCHIO 

 

ELENCO 

PROCESSI 

DESCRIZIONE E 

RISULTATO 

Dipartiment

i/ Uffici 

/Servizi 

interessati al 

processo 

Tempi e 

vincoli 

Criticità 

Verifica dei 

requisiti 

soggettivi ai 

fini della 

stipula del 

contratto 

Verifica dei requisiti 

per la contrattazione 

con la P.A. Tutti i Servizi 

- Cuc 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

 

Effettuazione 

dei pagamenti 

nel corso della 

procedura 

Corretta e tempestiva 

liquidazione dei 

soggetti che erogano, 

beni, servizi e 

forniture per la P.A. 

Tutti i Servizi 

- Cuc 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Ritardi 

nelle 

liquidazio

ni, 

incompleta 

verifica dei 

presuppos

ti di 

pagamento 

(DUC, 

Equitalia 

etc) 

Procedimenti 

di nomina del 

collaudatore 

Corretta 

individuazione dei 

soggetti deputati al 

collaudo di OO.PP: 

LL.PP. e T.A. 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Erronea 

valutazion

e requisiti e 

titoli. 

 

Revoca del 

bando e/o 

annullamento 

della 

procedura 

 

Fattispecie di 

annullamento e/o 

revoca 

TUTTI I 

SERVIZI - 

CUC 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Erronea 

valutazion

e interessi. 

 

Utilizzo di 

rimedi di 

risoluzione 

delle 

controversie 

alternativi a 

quelli 

giurisdizionali 

durante la fase 

di esecuzione 

del contratto  

 

Procedimenti 

deflattivi del 

contenzioso tributario 

SERVIZIO 

AUTONOM

O LEGALE 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Erronea 

valutazion

e interessi. 

 

Area: 

provvedimenti 

ampliativi della 

sfera giuridica 

Provvediment

i di tipo 

autorizzatorio 

(incluse figure 

Attività volte a 

consentire o a  

rimuovere ostacoli 

all’esercizio di diritti e 

TUTTI I 

SERVIZI 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Erronea o 

insufficient

e 

valutazion



IDENTIFICAZIO

NE AREE DI 

RISCHIO 

 

ELENCO 

PROCESSI 

DESCRIZIONE E 

RISULTATO 

Dipartiment

i/ Uffici 

/Servizi 

interessati al 

processo 

Tempi e 

vincoli 

Criticità 

dei destinatari 

privi di effetto 

economico 

diretto ed 

immediato per il 

destinatario 

simili quali: 

abilitazioni, 

approvazioni, 

nulla-osta, 

licenze, 

registrazioni, 

dispense, 

permessi a 

costruire) 

Provvediment

i di tipo 

concessorio 

(incluse figure 

simili quali: 

deleghe, 

ammissioni) 

 

facoltà nei limiti 

previsti dalle 

normative di settore 

Autorizzazioni 

e requisiti e 

titoli 

Attività di 

controllo di 

dichiarazioni 

sostitutive in 

luogo di 

autorizzazioni 

 

TUTTI I 

SERVIZI 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Erronea o 

insufficient

e 

valutazion

e  

Procedimenti 

soggetti a 

silenzio 

assenso 

Attività volte a 

consentire o a  

rimuovere ostacoli 

all’esercizio di diritti e 

facoltà nei limiti 

previsti dalle 

normative di settore 

 

TUTTI I 

SERVIZI 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Erronea, 

ritardata o 

insufficient

e 

valutazion

e requisiti e 

titoli 

Area: 

provvedimenti 

ampliativi della 

sfera giuridica 

dei destinatari 

con effetto 

economico 

diretto ed 

immediato per il 

destinatario 

Concessione 

ed erogazione 

di 

sovvenzioni, 

contributi, 

sussidi, ausili 

finanziari, 

nonché 

attribuzione di 

vantaggi 

economici di 

qualunque 

 

Procedure per 

attribuzione vantaggi 

economici e contributi 

AFFARI 

GENERALI 

SERV 

PERSONA  

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Erronea, 

ritardata o 

insufficient

e 

valutazion

e requisiti e 

titoli 



IDENTIFICAZIO

NE AREE DI 

RISCHIO 

 

ELENCO 

PROCESSI 

DESCRIZIONE E 

RISULTATO 

Dipartiment

i/ Uffici 

/Servizi 

interessati al 

processo 

Tempi e 

vincoli 

Criticità 

genere a 

persone ed 

enti pubblici e 

privati 

Gestione delle 

entrate, delle 

spese e del 

patrimonio 

Concessione 

agevolazioni, 

esenzioni, 

sgravi e 

corretta 

applicazione 

dei 

presupposti 

per il calcolo 

delle somme 

dovute 

Procedure per 

attribuzione vantaggi 

economici 

TUTTI I 

SERVIZI 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Erronea, 

ritardata o 

insufficient

e 

valutazion

e requisiti e 

titoli 

Istruttoria 

istanze di 

mediazione 

Attività deflattive del 

contenzioso tributario 

SERVIZIO 

AUTONOM

O LEGALE 

IN 

SINERGIA 

CON 

UFFICIO 

TRIBUTI 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Erronea, 

ritardata o 

insufficient

e 

valutazion

e atti 

pregressi. 

Programmazi

one delle 

alienazioni 

Programmazione sana 

gestione beni 

patrimoniali 

attraverso alienzaizoni 

 T.A. 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Erronea 

valutazion

e degli 

obiettivi e 

dei 

presuppos

ti 

Affidamenti di 

beni comunali 

Programmazione sana 

gestione beni 

patrimoniali 

attraverso concessioni 

a titolo0 oneroso o 

gratuito 

T.A. 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Erronea, 

ritardata o 

insufficient

e 

valutazion

e requisiti e 

titoli 

Determinazio

ne e 

riscossione dei 

canoni e/o 

affitti 

 Quantificazioni degli 

oneri e degli obblighi 

del 

concessionario/affittu

ario, mediante stipula 

di atti e contratti 

T.A. 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Erronea, 

ritardata o 

insufficient

e 

valutazion

e dei valori 



IDENTIFICAZIO

NE AREE DI 

RISCHIO 

 

ELENCO 

PROCESSI 

DESCRIZIONE E 

RISULTATO 

Dipartiment

i/ Uffici 

/Servizi 

interessati al 

processo 

Tempi e 

vincoli 

Criticità 

e mancata 

azione per 

la 

riscossione 

Attività di 

controllo di 

dichiarazioni 

sostitutive in 

luogo di 

autorizzazioni 

(ad 

esempio in 

materia 

edilizia o 

commerciale) 

Verifica e controllo 

delle dichiarazioni 

sostitutive rese in 

materia 

TUTTI I 

SERVIZI – 

SUAP-SUE 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Erronea, 

ritardata o 

insufficient

e 

valutazion

e requisiti e 

titoli 

dichiarati. 

Affari legali e 

contenzioso 

Conferimento 

di incarichi di 

patrocinio 

legale 

Individuazione legale 

incaricato dell’Ente 

SERVIZIO 

AUTONOM

O LEGALE 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Mancata 

rotazione 

degli 

incarichi. 

Istruttoria di 

proposte di 

transazione 

giudiziale ed 

extragiudizial

e 

Verifica condizioni per 

la chiusura 

conciliativa delle 

controversie 

SERVIZIO 

AUTONOM

O LEGALE E 

SERVIZIO 

COMPETEN

TE PER 

MATERIA 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Erronea, 

ritardata o 

insufficient

e 

valutazion

e degli 

interessi. 

Pianificazione 

urbanistica 

Istruttoria ed 

approvazione 

del 

piano 

regolatore 

Programmazione  e 

gestione del territorio 
 T.A. 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Erronea, 

ritardata o 

insufficient

e 

valutazion

e 

dell’assetto 

del 

territorio. 

Varianti ad 

istanza di 

parte 

Programmazione  e 

gestione del territorio 
T.A. 

Termini di 

legge e 

regolamen

to 

Interferen

ze esterne 

 

 

 

 

 

Identificazione degli Eventi Rischiosi  



L’identificazione del degli eventi rischiosi ha l’obiettivo di individuare quelle condotte che possono 

verificarsi in relazione ai processi di pertinenza dell’amministrazione, tramite cui si concretizzi il fenomeno 

corruttivo. Per una corretta identificazione dei rischi è necessario definire, in via preliminare, l’oggetto di 

analisi, ritenendo che il livello minimo di analisi per l’identificazione dei rischi debba essere rappresentato 

dal processo. Per ogni processo rilevato nella mappatura sono identificati gli eventi rischiosi che possono 

manifestarsi. Se l’unità di analisi prescelta è il processo, gli eventi rischiosi non sono necessariamente 

collegati a singole attività del processo. L’attività di analisi è operata sui processi mappati. 

 

 

 

AREE DI 

RISCHIO 

 

PROCESSI 

 

RISCHI 

SPECIFICI 

Area: 

acquisizione e 

progressione 

del personale 

Reclutamento  

Inquinamento 

processi 

assunzionali 

Progressioni di 

carriera  

Attribuzione 

illegittima 

progressioni 

Progressioni 

economiche 

Attribuzione 

illegittima 

vantaggi 

economici 

Gestione 

giuridica 

economica del 

personale 

Attribuzione 

illegittima 

vantaggi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Area: Contratti 

pubblici 

 

Attività di 

programmazione 

in sede di 

bilancio dei 

contatti pubblici 

da acquisire 

 Insorgenza di 

debiti fuori 

bilancio 

Violazione di 

legge o di 

regolamento per 

ingenerare 

vantaggi privati 

Gestione elenco 

aperto degli 

operatori 

Alterazioni o 

omissioni di 

attività di 

controllo, al fine 

di perseguire 

interessi privati 

Modalità di 

pubblicazione 

del bando e 

messa 

disposizione 

delle 

Violazione di 

legge o 

regolamento per 

alterare la 

concorrenza, la 

par condicio tra i 

concorrenti 



 

AREE DI 

RISCHIO 

 

PROCESSI 

 

RISCHI 

SPECIFICI 

informazioni 

complementari 

Nomina della 

Commissione 

Mancata 

valutazione 

requisiti di 

professionalità e 

competenza 

specifici. 

Mancata 

valutazione di 

posizioni di 

conflitto di 

interesse. 

 Alterazioni o 

omissioni di 

attività di 

controllo, al fine 

di perseguire 

interessi privati 

 

Verifica dei 

requisiti 

soggettivi ai fini 

della stipula del 

contratto 

Alterazioni o 

omissioni di 

attività di 

controllo, al fine 

di perseguire 

interessi privati 

Effettuazione dei 

pagamenti nel 

corso della 

procedura 

Mancato esercizio 

dei poteri di 

controllo rimessi 

alla P.A. 

Assenza di 

controlli sul 

possesso dei 

requisiti ed 

antimafia 

Insorgere di debiti 

fuori bilancio 

Procedimenti di 

nomina del 

collaudatore 

Mancata 

valutazione 

requisiti di 

professionalità e 

competenza 

specifici. 



 

AREE DI 

RISCHIO 

 

PROCESSI 

 

RISCHI 

SPECIFICI 

Mancata 

valutazione di 

posizioni di 

conflitto di 

interesse. 

 Alterazioni o 

omissioni di 

attività di 

controllo, al fine 

di perseguire 

interessi privati 

 

Revoca del 

bando e/o 

annullamento 

della procedura 

Erronea, parziale 

omissiva 

valutazione dei 

presupposti di 

fatto e di diritto 

con vantaggi 

ingiusti per 

interessi privati 

Utilizzo di 

rimedi di 

risoluzione delle 

controversie 

alternativi a 

quelli 

giurisdizionali 

durante la fase di 

esecuzione del 

contratto  

Erronea omissiva, 

o parziale 

valutazione dei 

presupposti di 

fatto e di diritto 

con vantaggi 

ingiusti per 

interessi privati 

Area: 

provvedimenti 

ampliativi 

della sfera 

giuridica dei 

destinatari 

privi di effetto 

economico 

diretto ed 

immediato per 

il destinatario 

Provvedimenti 

di tipo 

autorizzatorio 

(incluse figure 

simili quali: 

abilitazioni, 

approvazioni, 

nulla-osta, 

licenze, 

registrazioni, 

dispense, 

permessi a 

costruire) 

Abuso 

nell’assentire 

attività 

Mancata 

attivazione dei 

poteri di controllo 

rimessi alla P.A. 

Assenza di 

controlli sul 

possesso dei 

requisiti ed 

antimafia  



 

AREE DI 

RISCHIO 

 

PROCESSI 

 

RISCHI 

SPECIFICI 

Provvedimenti 

di tipo 

concessorio 

(incluse figure 

simili quali: 

deleghe, 

ammissioni) 

 

Attività di 

controllo di 

dichiarazioni 

sostitutive in 

luogo di 

autorizzazioni 

Omissione o 

ritardi dei 

controlli, ovvero 

non corretta 

verbalizzazione 

dell’esito 

dell’attività di 

controllo.  

Omessi controlli e 

verifiche anche 

tramite controlli 

incrociati e a 

campione sui 

requisiti 

posseduti specie 

ISE e ISEE. 

Omessa denuncia 

alle autorità 

competenti su 

eventuali false 

dichiarazioni al 

fine di agevolare 

determinati 

soggetti. 

Procedimenti 

soggetti a 

silenzio assenso 

Omissione o 

ritardi dei 

controlli, ovvero 

non corretta 

verbalizzazione 

dell’esito 

dell’attività di 

controllo.  

Omessi controlli e 

verifiche anche 

tramite controlli 

incrociati e a 



 

AREE DI 

RISCHIO 

 

PROCESSI 

 

RISCHI 

SPECIFICI 

campione sui 

requisiti 

posseduti  

Omessa denuncia 

alle autorità 

competenti su 

eventuali false 

dichiarazioni al 

fine di agevolare 

determinati 

soggetti. 

Area: 

provvedimenti 

ampliativi 

della sfera 

giuridica dei 

destinatari con 

effetto 

economico 

diretto ed 

immediato per 

il destinatario 

Concessione ed 

erogazione di 

sovvenzioni, 

contributi, 

sussidi, ausili 

finanziari, 

nonché 

attribuzione di 

vantaggi 

economici di 

qualunque 

genere a persone 

ed enti pubblici e 

privati 

Riconoscimento 

indebito di 

sovvenzioni, 

indennità, 

contributi, e altre 

benefici 

economici a 

cittadini non in 

possesso dei 

requisiti di legge 

al fine di 

agevolare 

determinati 

soggetti. 

Gestione delle 

entrate, delle  

spese e del 

patrimonio 

Concessione 

agevolazioni, 

esenzioni, sgravi 

e corretta 

applicazione dei 

presupposti per 

il calcolo delle 

somme dovute 

Riconoscimento 

indebito di 

sovvenzioni, 

indennità, 

contributi, e altre 

benefici 

economici a 

cittadini non in 

possesso dei 

requisiti di legge 

al fine di 

agevolare 

determinati 

soggetti. 

Istruttoria 

istanze di 

mediazione 

Erronea omissiva, 

o parziale 

valutazione dei 

presupposti di 

fatto e di diritto 



 

AREE DI 

RISCHIO 

 

PROCESSI 

 

RISCHI 

SPECIFICI 

con vantaggi 

ingiusti per 

interessi privati 

Programmazione 

delle alienazioni 

Alterazioni o 

omissioni di 

attività di 

controllo, al fine 

di perseguire 

interessi privati. 

Affidamenti di 

beni comunali 

Mancata o 

inesatta 

riscossione di 

canoni e/o affitti.  

Mancata 

inclusione nelle 

liste di carico e/o 

nei ruoli di partite 

effettivamente 

dovute. 

Determinazione 

e riscossione dei 

canoni e/o affitti 

Mancata o 

inesatta 

riscossione di 

canoni e/o affitti.  

Mancata 

inclusione nelle 

liste di carico e/o 

nei ruoli di partite 

effettivamente 

dovute. 

Attività di 

controllo di 

dichiarazioni 

sostitutive in 

luogo di 

autorizzazioni 

(ad 

esempio in 

materia edilizia o 

commerciale) 

Omissione o 

ritardi dei 

controlli, ovvero 

non corretta 

verbalizzazione 

dell’esito 

dell’attività di 

controllo. 1 

Omessi controlli e 

verifiche anche 

tramite controlli 

incrociati e a 

campione sui 



 

AREE DI 

RISCHIO 

 

PROCESSI 

 

RISCHI 

SPECIFICI 

requisiti 

posseduti  

Omessa denuncia 

alle autorità 

competenti su 

eventuali false 

dichiarazioni al 

fine di agevolare 

determinati 

soggetti. 

Affari legali e 

contenzioso 

Conferimento di 

incarichi di 

patrocinio legale 

Assenza di 

controlli sul 

mantenimento  

dei requisiti  

Assenza di criteri 

di rotazione degli 

incarichi. 

Mancato esercizio 

del potere di 

vigilanza 

sull’andamento 

della 

controversia. 

Istruttoria di 

proposte di 

transazione 

giudiziale ed 

extragiudiziale 

Riconoscimento 

indebito di 

vantaggi 

economico-

patrimoniali. 

Mancato esercizio 

del potere di 

controllo 

sull’adempimento 

degli obblighi 

reciproci stabiliti. 

 

Pianificazione 

urbanistica 

Istruttoria ed 

approvazione 

del 

piano regolatore 

Parziale o 

insufficiente 

esame dei 

presupposti e dei 

vincoli normativi. 

Interferenza di 

ingiusti interessi 

privati. 



 

AREE DI 

RISCHIO 

 

PROCESSI 

 

RISCHI 

SPECIFICI 

Alterazioni o 

omissioni di 

attività di 

controllo, al fine 

di perseguire 

interessi privati. 

Varianti ad 

istanza di parte 

Parziale o 

insufficiente 

esame dei 

presupposti e dei 

vincoli normativi. 

Alterazioni o 

omissioni di 

attività di 

controllo, al fine 

di perseguire 

interessi privati. 

  

Azioni e misure di prevenzione 

Il Piano deve prevedere per le attività individuate come maggiormente esposte al rischio di corruzione ( 

tab. 2) “meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio”; il 

P.N.A., poi, prevede un “nucleo minimo” del Piano che, in sostanza, riguarda l’attivazione delle misure di 

carattere generale introdotte o rafforzate dalla L. 190/2012 e dai decreti attuativi e che si sostanziano in 

quelle che sono definite dall’ANAC nell’Aggiornamento 2015 “misure generali” ( trasparenza, rotazione 

del personale, attività formativa obbligatoria, codice di comportamento integrativo, tutela del 

whistleblower, astensione nel caso di conflitto di interessi, verifica di condizioni di incompatibilità allo 

svolgimento di alcuni incarichi o di inconferibilità degli stessi, ecc…). Costituiscono, inoltre, misure 

generali quelle previste dal Codice Antimafia ( c.d. codice Vigna) approvato nel dicembre 2009, la cui 

applicazione è stata esplicitata con Atto di indirizzo dell’Assessore Regionale alle Autonomie Locali 

approvato con decreto 15.11.2011. Di tali misure, oltre che di quelle ulteriori proposte dal responsabile 

della prevenzione a mitigazione di alcuni specifici obblighi, deve darsi indicazione nel Piano. Per le misure 

obbligatorie “l’unica scelta possibile consiste nell’individuazione del termine entro il quale debbono essere 

implementate, ove la legge lasci questa discrezionalità, qualificandolo pur sempre come perentorio 

nell’ambito del P.T.P.C.”. 

 

Le misure obbligatorie (generali) 

Nella tabella sono indicate le azioni per dare attuazione alle misure obbligatorie, previste dalla legge o dal 

P.N.A., indicando quelle già adottare e quelle che sono in corso di adozione, con l’indicazione dei termini 

che sono da considerarsi perentori. 

Il rispetto di tali misure e degli atti indicati per la loro l’implementazione è obbligatoria; la loro violazione 

da parte di responsabili, dipendenti, collaboratori a qualunque titolo e personale ASU costituisce illecito 

disciplinare. 



 

MISURA DESCRIZIONE FINALITA’ ATTUAZIONE 

Trasparenza 

Definita dalla legge come 

“accessibilità totale”, essa 

consiste in una serie di attività e 

obblighi disciplinati dal d. lgs. 

33/2013 e dall’art. 1, comma 32 

della L. 190/2012 volti alla 

diffusione di informazioni 

rilevanti sull’amministrazione. 

Migliorare 

l’efficienza e 

l’efficacia dell’azione 

amministrativa 

attraverso la piena 

conoscenza delle 

attività 

dell’amministrazion

e, dei costi dei servizi 

e delle responsabilità 

per il loro corretto 

svolgimento, 

nell’ottica dell’open 

government 

La misura è stata attuata 

attraverso l’adozione 

del P.T.T.I.                 Esso 

contiene, anche, le 

misure di trasparenza 

ulteriori di cui all’art. 1, 

comma 9, lett. f) della 

legge 190/2012. 

Ad esempio: 

- informatizzazione dei processi; 

- accesso telematico; 

- monitoraggio termini 

procedimentali; 

-dati sulle erogazioni di 

contributi, sussidi, sovvenzioni; 

-informazioni sulle procedure di 

affidamento di commesse 

pubbliche. 

Codice di 

Comportamento 

Deve essere definito sia a livello 

nazionale (Dpr 62/2013) che dalle 

singole amministrazioni (art. 54, 

comma 5 del d. lgs. 165/2001); le 

norme in essi contenute regolano 

in senso legale ed eticamente 

corretto il comportamento dei 

dipendenti e, per tal via, 

indirizzano l’azione 

amministrativa. 

Assicurare la qualità 

dei servizi, la 

prevenzione dei 

fenomeni di 

corruzione, il 

rispetto dei doveri 

costituzionali di 

diligenza, lealtà, 

imparzialità e 

servizio esclusivo 

alla cura 

dell’interesse 

pubblico. 

La misura è stata attuata 

attraverso 

l’approvazione del 

Codice di 

comportamento 

integrativo. Esso oltre 

ad essere pubblicato 

nell’apposita sotto-

sezione della sezione 

“Amministrazione 

Trasparente”- La sua 

efficacia è estesa oltre 

che ai dipendenti ed ai 

lavoratori con contratto 

a tempo determinato, ai 

dipendenti delle ditte 

ed imprese che prestano 

lavori, servizi e 

forniture per l’ente. 

Occorre prevedere 

l’estensione 

dell’applicazione delle 



norme di 

comportamento ai 

direttori di lavori 

esterni ed ai tecnici 

esterni. Tutti i 

responsabili di servizio 

devono provvedere al 

monitoraggio ed al 

rispetto del codice. 

Rotazione del 

Personale 

Consiste nell’assicurare 

l’alternanza tra più professionisti 

nell’assunzione delle decisioni e 

nella gestione delle procedure in 

determinate aree considerate a 

maggior rischio corruttivo (Art. 1 

L. 190/2012, commi: 4 lett.e), 5, 

lett. b), 10 lett. b) 

Ridurre il rischio che 

possano crearsi 

relazioni particolari 

tra amministrazioni 

ed utenti, con il 

conseguente 

consolidarsi di 

situazioni di 

privilegio e 

l’aspettativa a 

risposte illegali 

improntate a 

collusione. 

La misura sarà attuata, 

se ed ove possibile, 

mediante apposito atto 

di natura organizzativa, 

nel rispetto dei criteri 

generali fissati nel 

P.T.P.C., ferma restando 

la possibilità di ciascun 

Responsabile di Settore 

di gestire il personale a 

disposizione per le 

migliori esigenze 

organizzative ed in 

funzione del 

perseguimento degli 

obiettivi assegnati, tra i 

quali rientrano anche i 

risultati in termini di 

implementazione delle 

misure di prevenzione 

della corruzione e di 

incremento degli 

standard di trasparenza. 

 

Astensione in 

caso di conflitto 

di Interessi 

Consiste nel: Evita situazioni di  

conflitto di interessi 

anche potenziale, 

che si verifica 

quando un interesse, 

secondario, privato o 

personale, 

interferisce o 

potrebbe 

tendenzialmente 

interferire con i 

La misura è stata 

attivata e disciplinata 

nell’ambito del codice di 

comportamento 

integrativo. E’ 

necessaria una continua 

attività informativa 

finalizzata a dare 

conoscenza ai 

dipendenti dell’obbligo 

di astensione, delle 

·         obbligo di astensione per il 

responsabile del procedimento, il 

titolare dell’ufficio competente ad 

adottare il provvedimento finale 

ed i titolari degli uffici competenti 

ad adottare atti 

endoprocedimentali nel caso di 

conflitto di interesse anche solo 

potenziale; 



·         dovere di segnalazione a 

carico dei medesimi soggetti. 

( art. 6 bis della L. 241/90; art. 6, 

comma 2 Dpr 62/2013) 

doveri del pubblico 

dipendente 

conseguenze scaturenti 

dalla sua violazione e 

dei comportamenti da 

seguire in caso di 

conflitto di interessi. 

Misura ulteriore: 

Costante monitoraggio 

da parte dei 

Responsabili di Settore. 

 

Svolgimento 

incarichi 

d'ufficio attività 

ed incarichi 

extra-

istituzionali 

Consiste nell’individuazione: Evita un’eccessiva 

concentrazione di 

potere su un unico 

centro decisionale. 

La misura è stata 

attivata con 

l’approvazione di un 

atto di natura 

regolamentare, che 

contiene una black list di 

attività di cui è precluso 

lo svolgimento, nonché 

l’individuazione di 

puntuali criteri 

oggettivi cui deve 

conformarsi la decisione 

di autorizzazione degli 

incarichi non vietati, e 

l’obbligo di 

comunicazione in capo 

al dipendente dello 

svolgimento anche di 

incarichi non retribuiti. 

Monitoraggio periodico 

da parte dei 

Responsabili di Settore 

·         degli incarichi vietati ai 

dipendenti delle amministrazioni 

pubbliche; 

·         dei criteri generali per 

disciplinare i criteri di 

conferimento e i criteri di 

autorizzazione degli incarichi 

istituzionali; 

·         in generale, di tutte le 

situazioni di potenziale conflitto 

di interessi derivanti da attività 

ed incarichi extra-istituzionali. 

( art. 53, commi 3-bis, 5 e 7 del d. 

lgs. 165/2001; art. 1, comma 58-

bis L. 662/1996). 

Conferimento di 

incarichi 

dirigenziali in 

caso di 

particolari 

attività o 

incarichi 

precedenti 

Consiste nella definizione di 

criteri e procedure chiare per 

l’affidamento di incarichi a: 

Evita: 

· A-        il rischio di 

un accordo 

corruttivo per 

conseguire un 

vantaggio in 

maniera illecita (lo 

svolgimento di certe 

attività/funzioni 

possono agevolare la 

precostituzione di 

situazioni favorevoli 

 

 soggetti provenienti da enti di 

diritto privato regolati o 

finanziati dalle pubbliche 

amministrazioni;                  soggetti 

che sono stati componenti di 

organi di indirizzo politico. 

(d. lgs. 39/2013; secondo la 

deliberazione dell’A.NA.C. n. 

La misura è già vigente 

ed applicata: 

 1) all’introduzione 

negli atti di interpello 

(comunque denominati) 

per l’attribuzione di 

incarichi dirigenziali 

esterni comunque 

denominati di clausole 



57/2013, ai comuni fino a 15.000 

abitanti si applicano solo le norme 

contenute negli artt. 3, 4 e 9 del 

d.lgs. cit.; oltre il Capo VII 

“Vigilanza e sanzioni”) 

per essere 

successivamente 

destinatari di 

incarichi dirigenziali 

e assimilati); art. 4 

d.lgs. 39/2013 

·    B-    la 

costituzione di un 

humus favorevole 

ad illeciti scambi di 

favori, attraverso il 

contemporaneo 

svolgimento di 

alcune attività che 

possono inquinare 

l’azione imparziale 

della pubblica 

amministrazione; 

art. 9 d.lgs. 39/2013; 

ostative al conferimento 

dell’incarico ai soggetti 

che nel biennio 

precedente abbiano 

svolto incarichi o 

attività professionali di 

cui all’art. 4 del d.lgs. 

39/2013;  

2) all’obbligo di 

presentazione di una 

dichiarazione, resa 

nelle forme dell’art. 46 

del Dpr 445/2000, 

all’atto del 

conferimento 

dell’incarico, con 

obbligo di 

pubblicazione 

permanente della stessa 

sul sito dell’ente;  

3) nella individuazione 

di modalità e termini 

per l’esame di 

segnalazioni, anche 

anonime, pervenute 

riguardanti la 

sussistenza di cause di 

inconferibilità in capo a 

soggetti incaricati. 

La misura prevede 

1) l’introduzione 

dell’obbligo di 

acquisizione da 

parte dei 

soggetti 

destinatari di 

incarichi 

dirigenziali ( 

titolarità di 

posizione 

organizzativa) 

in settori con 

competenza 

all’esercizio di 

attività di 

vigilanza e 



controllo su enti 

di diritto privato 

regolati o 

finanziati dal 

comune, prima 

dell’adozione 

dell’atto di 

conferimento 

dell’incarico, di 

una 

dichiarazione 

resa nella forma 

di cui all’art. 46 

del Dpr 

445/2000 circa 

l’inesistenza di 

incarichi e 

cariche negli 

enti in 

questione, 

ovvero circa  

l’impegno –nel 

caso di 

sussistenza di 

tali 

incarichi/carich

e- alla  rinuncia 

agli stessi prima 

del 

provvedimento 

di nomina, 

nonché 

all’assunzione 

dell’obbligo di 

comunicare 

tempestivament

e, e comunque 

entro 3 giorni 

decorrenti dai 

provvedimenti 

di nomina, 

l’assunzione di 

eventuali 

cariche o 

incarichi in tali 

enti, in costanza 

di svolgimento 

dell’incarico 



amministrativo 

di vertice o 

dell’incarico 

dirigenziale con 

il comune; la 

dichiarazione 

deve essere 

pubblicata sul 

sito dell’ente; 

2) l’inserimento 

negli atti di 

conferimento di 

incarichi 

amministrativi 

di vertice ( 

segretario 

comunale) e di 

incarichi 

dirigenziali 

(E.Q.) in settori 

competenti alla 

vigilanza o 

controllo su enti 

di diritto privato 

regolati o 

finanziati dal 

comune, di 

apposita 

clausola con cui 

si prende atto 

che il soggetto 

incaricato ha 

dichiarato di 

non avere in 

corso incarichi e 

cariche negli enti 

di diritto privato 

regolati o 

finanziati dal 

comune, e si è 

impegnato a non 

assumerne per 

l’intera durata 

dell’incarico; 

3) l’individuazione 

di modalità e 

termini per 

l’esame di 



segnalazioni, 

anche anonime, 

pervenute 

riguardanti la 

sussistenza di 

cause di 

incompatibilità 

in capo a 

soggetti 

incaricati 

· C-  l’affidamento di 

incarichi dirigenziali 

che comportano 

responsabilità su 

aree a rischio di 

corruzione a soggetti 

con condanne penali 

(anche se non 

definitive); 

art. 3 d. lgs. 39/2013 

La misura prevede: 

 1) l’introduzione negli 

atti di interpello 

(comunque denominati) 

per l’attribuzione di 

incarichi dirigenziali 

esterni comunque 

denominati (incarichi ex 

art. 110 Tuel) di clausole 

ostative al conferimento 

dell’incarico ai soggetti 

che abbiano riportato 

una condanna, anche 

con sentenza non 

passato in giudicato, per 

i reati previsti dall’art. 3 

del d.lgs. 39/2013;  

2) l’obbligo di 

presentazione di una 

dichiarazione, resa 

nelle forme dell’art. 46 

del Dpr 445/2000, 

all’atto del 

conferimento 

dell’incarico, anche a 

soggetti interni, con 

obbligo di 

pubblicazione sul sito 

dell’ente, di 

insussistenza a proprio 

carico delle condanne di 

cui alla norma 

richiamata; 

3) l’obbligo di verifica 

d’ufficio ex art. 71 del 

Dpr 445/2000 di tutte le 



dichiarazioni 

presentate; 

4) la individuazione di 

modalità e termini per 

l’esame di 

segnalazioni, anche 

anonime, pervenute 

riguardanti la 

sussistenza di cause di 

incompatibilità in capo 

a soggetti incaricati 

Incompatibilità 

specifiche per 

posizioni 

dirigenziali 

Si tratta “dell’obbligo per il 

soggetto cui viene conferito 

l’incarico di scegliere, a pena di 

decadenza, entro il termine 

perentorio di 15 giorni, tra la 

permanenza nell’incarico e 

l’assunzione di incarichi e cariche 

in enti di diritto privato regolati o 

finanziati dalla pubblica 

amministrazione che conferisce 

l’incarico, lo svolgimento di 

attività professionali ovvero 

l’assunzione della carica di 

componente di organi di 

indirizzo politico” ( art. 19 del 

d.lgs. 39/2013). Le situazioni di 

incompatibilità rilevanti sono 

quelle di cui all’art.9 del d.lgs 

39/2013. 

Evita situazioni di 

potenziale conflitto 

di interessi. 

Monitoraggio costante 

RPTC 

Lo svolgimento 

di attività 

successiva alla 

cessazione del 

rapporto di 

lavoro 

Pantouflage/ 

revolving doors 

Consiste nel divieto ai dipendenti 

che, negli ultimi tre anni di 

servizio, hanno esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto 

di una PA di svolgere, nei tre anni 

successivi alla cessazione del 

rapporto di pubblico impiego, 

attività lavorativa o professionale 

presso i soggetti privati 

destinatari dell'attività della 

pubblica amministrazione svolta 

attraverso i medesimi poteri. 

(art. 53, comma 16-ter del d.lgs. 

165/2001 e art. 21 del d. lgs. 

39/2013) 

Evita che durante il 

periodo di servizio il 

dipendente possa 

artatamente 

precostituirsi delle 

situazioni lavorative 

vantaggiose e così 

sfruttare a proprio 

fine la sua posizione 

e il suo potere 

all’interno 

dell’amministrazion

e per ottenere un 

lavoro per lui 

attraente presso 

l’impresa o il 

La misura si esprime 

con l’obbligo di 

inserimento di apposite 

clausole che richiamino 

i divieti previsti dalla 

norma, e le sanzioni in 

caso di divieto, sia nei 

contratti di assunzione 

di personale (a titolo di 

lavoro subordinato e 

autonomo), sia nei 

bandi di gara o atti 

prodromici agli 

affidamenti di 

commesse pubbliche, 



soggetto privato con 

cui entra in contatto 

sia in tutti i contratti di 

appalto.   

La misura è 

implementata con 

specifiche previsioni 

(anche in sede di 

definizione dei 

parametri per il 

controllo successivo di 

regolarità 

amministrativa) volte a 

introdurre l’obbligo di 

verifica in capo 

all’aggiudicatario delle 

dichiarazioni prodotte 

in sede di gara, 

attraverso la richiesta di 

documentazione 

comprovante il rispetto 

del divieto di avere alle 

proprie dipendenze o 

intrattenere rapporti di 

collaborazione con 

soggetti che sono cessati 

dal rapporto di pubblico 

impiego con il comune 

di Salemi da meno di tre 

anni e che presso il 

comune stesso hanno 

esercitato, nei 3 anni 

precedenti la 

cessazione, poteri 

autoritativi o negoziali 

nei confronti 

dell’aggiudicatario. 

Formazione di 

Commissioni, 

assegnazioni 

agli uffici e 

conferimento di 

incarichi in caso 

di condanna per 

delitti contro la 

PA 

Consiste nel divieto di nominare 

come membri di commissioni di 

concorso o di aggiudicazione di 

gare, anche in qualità di segretari, 

o funzionari di uffici  

particolarmente sensibili ( 

preposti alla gestione di risorse 

finanziarie, all’acquisizione di 

beni, servizi e forniture, 

erogazione di sovvenzioni, 

contributi, ausili finanziari o 

vantaggi economici), soggetti che 

Evita che, all’interno 

degli organi che 

sono deputati a 

prendere decisioni e 

ad esercitare il 

potere nelle 

amministrazioni, vi 

siano soggetti 

condannati (anche 

con sentenza non 

definitiva) per reati e 

delitti contro la PA. 

 

I componenti di 

commissioni di gara e di 

concorso dovranno 

dichiarare prima di 

assumere le funzioni di 

non trovarsi nelle 

situazioni di cui  alla 

lett. b del comma 1 

dell’art. 35-bis del d. lgs. 



hanno riportato condanne, anche 

non passate in giudicato, per reati 

contro la PA (ai sensi del capo I 

Titolo II, secondo libro del c.p.). 

Art. 35-bis del d. lgs. 165/2001. Il 

PNA ( all. 1 par. B.1), ha chiarito 

che il divieto di assegnazione ad 

uffici particolarmente sensibili 

riguarda i dirigenti e, quindi, nei 

piccoli comuni si estende ai 

funzionari solo in quanto essi 

svolgano funzioni dirigenziali o 

siano titolari di E.Q. 

Si tratta di una forma 

di tutela anticipata. 

165/2001 ed art. 6 bis L. 

n. 241/90. 

Whistleblowing Si tratta della messa in opera di 

misure a tutela dei dipendenti 

pubblici che segnalano illeciti. 

Garantire: 

. la tutela 

dell’anonimato; 

·         il divieto di 

discriminazione nei 

confronti del 

whistleblower; 

Evita : 

-che il dipendente 

ometta di effettuare 

segnalazioni di 

illecito per il timore 

di subire 

conseguenze 

pregiudizievoli. 

Misura realizzata  

 

Formazione Si tratta della realizzazione di 

attività di formazione dei 

dipendenti pubblici chiamati ad 

operare nei settori in cui è più 

elevato il rischio di corruzione sui 

temi dell’etica e della legalità. 

Assicurare la 

diffusione di valori 

etici, mediante 

l’insegnamento di 

principi di 

comportamento 

eticamente e 

giuridicamente 

adeguati e di una 

maggiore 

conoscenza e 

consapevolezza 

delle proprie azioni 

all’interno 

dell’amministrazion

e. 

Risulta particolarmente 

avvertito un bisogno 

formativo in ambiti 

specifici e specialistici 

(affidamento contrati 

pubblici, gestione e 

controllo dei contratti, 

corretto utilizzo di 

piattaforme 

informatiche)  

La sostituzione della 

software house con la 

connessa attività di 

formazione costituisce 

una prima risposta al 

bisogno sia in termini di 



implementazione delle 

abilità informatiche che 

di aggiornamento 

conoscitivo. 

Si procederà una volta 

approvato il Bilancio a 

prevedere apposite 

risorse per attività 

programmate di 

formazione.  

Patti di Integrità Si tratta di un documento che la 

stazione appaltante richiede ai 

partecipanti alle gare e permette 

un controllo reciproco e sanzioni 

per il caso in cui qualcuno dei 

partecipanti cerchi di eluderlo. 

L’AVCP, valorizzando l’indirizzo 

giurisprudenziale maggioritario, 

con delibera n. 4/2012 ha ritenuto 

legittimo l’inserimento 

nell’ambito di protocolli di 

legalità e patti di integrità di 

clausole che impongono specifici 

obblighi in capo ai concorrenti in 

procedure di affidamento di 

lavori, servizi e forniture. 

( art. 1, comma 17 della 

L.190/2012) 

Garantire la 

diffusione di valori 

etici, valorizzando 

comportamenti 

eticamente adeguati 

per tutti i 

concorrenti. 

Il comune aderisce al 

Protocollo di legalità del 

12 luglio 2005 

denominato “Carlo 

Alberto Dalla Chiesa”. 

Esso deve essere 

espressamente 

richiamato in tutti gli 

atti di avvio delle 

procedure di scelta del 

contraente anche 

tramite procedure in 

economia. 

 

Azioni di 

sensibilizzazion

e e rapporto con 

la società civile 

Consiste nell’attivare forme di 

consultazione con la società civile. 

( misura prevista dall’all. 1 al 

P.N.A. e dagli artt. 5 e 13 della 

Convenzione delle Nazioni Unite 

sulla corruzione) 

Assicurare la 

creazione di un 

dialogo con l’esterno 

per implementare un 

rapporto di fiducia e 

che possono portare 

all’emersione di 

fenomeni corruttivi 

altrimenti “silenti”. 

La misura da attivare è 

così articolata: 

-organizzazione di 

incontri annuali, con i 

portatori di interesse e i 

rappresentanti delle 

categorie di utenti e 

cittadini al fine di 

raccogliere ed 

implementare la 

strategia di prevenzione 

della corruzione. 

Di seguito, invece, si individuano le misure relative ad alcuni istituti disciplinati dalla legge 190/2012, ed 

indicate dal P.N.A. tra le misure obbligatorie, che necessitano di particolare approfondimento. 

LA ROTAZIONE DEL PERSONALE  



L’obbligo di rotazione del personale chiamato ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione 

è previsto dall’art. 1, comma 5 lett. b) della L. 190/2012, mentre il comma 4 lett. e). Il comma 10, lett. b) 

della legge demanda al Responsabile della prevenzione la verifica dell’effettiva rotazione degli incarichi 

negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi 

reati di corruzione.  

L’intesa del 24.7.2013 recepisce tali indicazioni e prevede che “a tal fine ciascun ente, previa informativa 

sindacale, adotta dei criteri generali oggettivi”, precisando – con previsione riprodotta dal P.N.A.- che “ove 

le condizioni organizzative dell’ente non consentano l’applicazione della misura, l’ente ne deve dar 

conto nel P.T.P.C. con adeguata motivazione”.  

Analogo obbligo di rotazione periodica del personale che svolge le proprie mansioni nei settori esposti al 

rischio di infiltrazioni di tipo mafioso è previsto per le pubbliche amministrazioni della Regione Siciliana 

dall’art. 14 del c.d. Codice Vigna.  

Restano ferme le previsioni di cui agli art. 16, comma 1 lett. l)-quater e 55-ter del d.lgs. 165/2001 che 

prevedono la possibilità in capo al dirigente ( leggasi: responsabile del settore) di disporre con 

provvedimento motivato la rotazione del personale ( assegnandolo ad altro servizio) nei casi in cui l’Ente 

abbia notizia formale di avvio di procedimento penale, o di avvio di un procedimento disciplinare, a carico 

di un dipendente per condotte di natura corruttiva.  

Ciò posto, in considerazione della particolare situazione organizzativa dell’Ente, la rotazione dei 

responsabili risulta non praticabile se non con rischio di arrecare disfunzioni nell’ordinario svolgimento 

delle attività amm.ve. L’obiettivo della rotazione può essere raggiunto pienamente soltanto nell’ottica di 

una strategia di ampio respiro e con riferimento a figure non apicali, ferma restando la possibilità di ciascun 

Responsabile di Settore di gestire il personale a disposizione per le migliori esigenze organizzative ed in 

funzione del perseguimento degli obiettivi assegnati, tra i quali rientrano anche i risultati in termini di 

implementazione delle misure di prevenzione della corruzione e di incremento degli standard di 

trasparenza. 

Per il personale non dirigenziale la rotazione nell’ambito delle aree di attività valutate quantomeno a livello 

medio/alto di esposizione al rischio di corruzione, e comunque relativamente ai settori di attività relativi 

alla gestione delle risorse umane, immobiliari e mobiliari, nonché concernenti l’edilizia privata, 

l’urbanistica e gli appalti, può essere garantita, in prospettiva nel rispetto dei seguenti criteri: 

1) non provocare disservizi all’attività amministrativa e mantenere elevati gli standard di erogazione 

dei servizi; 

2) ricorrere all’istituto dell’affiancamento preventivo; 

3) attivare la formazione ed aggiornamento continuo, con risorse umane interne, per far acquisire al 

personale competenze trasversali assicurando la fungibilità del personale nell’attività; 

4) attuare la rotazione periodicamente, in un intervallo di tempo triennale, e interessando 

contestualmente tutto il personale addetto alle attività a rischio; 

 

MONITORAGGIO DEI RAPPORTI TRA AMMINISTRAZIONE E SOGGETTI ESTERNI 

  L’art. 1, comma 9, lett. e) della L. 190 del 2012 stabilisce che con il P.T.P.C. deve essere garantita 

l’esigenza di monitorare i rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o 

che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di 

qualunque genere, anche verificando relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 

amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i responsabili di settore e i dipendenti 

dell’amministrazione. 



Nel codice di comportamento sono state previste apposite clausole per trattare in modo efficace eventuali 

conflitti di interesse nonché la sussistenza di rapporti economici propri o di familiari in società ed imprese, 

nonché eventuali rapporti di natura negoziale tra i dipendenti e i soggetti che contrattano con il comune o 

che hanno rapporti con il comune nell’ambito di procedimenti volti ad ottenere autorizzazioni, concessioni 

e provvidenze economiche.  

 

Le misure ulteriori proposte  

Sono da confermare  le misure specifiche da applicare in aggiunta a quelle obbligatorie trasversali o 

specifiche, avvalendosi delle esemplificazioni suggerite dall’allegato 4 del P.N.A. e, per l’area contratti 

pubblici di quelle indicate nell’Aggiornamento PNA 2024. 

Nelle tabelle seguenti sono indicate le norme di riferimento, i rischi specifici, e le misure proposte: 

 

 

Art. 50, d.lgs. 36/2023 Appalti sotto soglia 

comunitaria In particolare fattispecie di cui al 

comma 1: per gli appalti di servizi e forniture 

di importo fino a 140 mila € e lavori di 

importo inferiore 150 mila € affidamento 

diretto, anche senza consultazione di più 

OO.EE. 

 

Possibile incremento del 

rischio di frazionamento 

artificioso oppure che il 

calcolo del valore stimato 

dell’appalto sia alterato in 

modo tale da non 

superare il valore previsto 

per l’affidamento diretto. 

Possibili affidamenti 

ricorrenti al medesimo 

operatore economico della 

stessa tipologia di 

Common procurement 

vocabulary (CPV) 

Formazione specifica 

Monitoraggio a campione 

Dichiarazione da parte del 

RUP in materia di 

eventuali conflitti di 

interesse 

Rotazione dei RUP 

 

Per gli appalti 

- di servizi e forniture di valore compreso tra 

140 mila € e la soglia comunitaria; 

- di lavori di valore pari o superiore a 150.000 

€ e inferiore a 1 milione di euro ovvero fino 

alla soglia comunitaria procedura negoziata 

ex art. 50, comma 1, lett. c), d, e) del Codice, 

previa consultazione di almeno 5 o 10 OO.EE., 

ove esistenti. 

Possibile incremento del 

rischio di frazionamento 

oppure che il calcolo del 

valore stimato 

dell’appalto sia alterato, in 

modo tale da non 

superare i valori previsti 

dalla norma oppure 

mancata rilevazione o 

erronea valutazione 

dell’esistenza di un 

interesse transfrontaliero 

certo. 

Mancata rotazione degli 

operatori economici, 

secondo il criterio dei 

successivi due affidamenti  

Obbligo aggiornamento 

elenco degli OO.EE. che 

intendono partecipare alle 

gare. 

Formazione Specifica 

Monitoraggio a campione 

 



Art. 76 Codice Appalti sopra soglia Quando il 

bando o l’avviso o altro atto equivalente sia 

adottato dopo il 30 giugno 2023, utilizzo delle 

procedure negoziate senza bando ex art. 76 

del Codice. 

Possibile abuso del ricorso 

alla procedura negoziata 

di cui agli artt. 76 in 

assenza del ricorrere delle 

condizioni e in particolare: 

-dell’unicità 

dell’operatore economico 

(comma 2, lett. b); 

- dell’estrema urgenza da 

eventi imprevedibili dalla 

stazione appaltante 

(comma 2, lett. c): 

Chiara e puntuale 

esplicazione nella 

decisione a contrarre delle 

motivazioni che hanno 

indotto a ricorrere alla 

procedura. 

Formazione Specifica 

Monitoraggio 

 

Art. 62 c. 1 ed art. 63 c. 2 D.Lgs n. 36/2023 

In particolare: per gli appalti di servizi e 

forniture di importo inferiore a 140 mila € e 

lavori di importo inferiore 500 mila € in 

relazione ai livelli di qualificazione stabiliti 

dall’art. 63, comma 2, e i criteri stabilità 

dall’All. II.4. 

Possibile incremento del 

rischio di frazionamento 

oppure che il calcolo del 

valore stimato 

dell’appalto sia alterato in 

modo tale da non 

superare le soglie previste 

dalla norma al fine di 

poter svolgere le 

procedure di affidamento 

in autonomia al fine di 

favorire determinate 

imprese 

nell’assegnazione di 

commesse 

Formazione Specifica 

Monitoraggio a campione  

 

Art. 44 d.lgs. 36/2023 Appalto integrato E’ 

prevista la possibilità per le stazioni 

appaltanti di procedere all’affidamento di 

progettazione ed esecuzione dei lavori sulla 

base del progetto di fattibilità tecnica ed 

economica approvato, ad eccezione delle 

opere di manutenzione ordinaria. 

Rischio connesso 

all’elaborazione da parte 

della S.A. di un progetto 

di fattibilità carente o per 

il quale non si proceda ad 

una accurata verifica, 

confidando nei successivi 

livelli di progettazione 

posti a cura dell’impresa 

aggiudicataria per 

correggere eventuali 

errori e/o sopperire a 

carenze, anche tramite 

varianti in corso d’opera. 

Incremento del rischio 

connesso a carenze 

progettuali che 

 

Monitoraggio a campione 



comportino modifiche e/o 

varianti e proroghe, sia in 

sede di redazione del 

progetto esecutivo che 

nella successiva fase 

realizzativa, con 

conseguenti maggiori 

costi di realizzazione delle 

opere e il dilatarsi dei 

tempi della loro 

attuazione. 

Art. 119, d.lgs. n. 36/2023 Disciplina del 

subappalto È nullo l'accordo con cui sia 

affidata a terzi l’integrale esecuzione delle 

prestazioni o lavorazioni appaltate, nonché la 

prevalente esecuzione delle lavorazioni 

relative alla categoria prevalente e dei 

contratti ad alta intensità di manodopera. 

Incremento dei 

condizionamenti sulla 

realizzazione complessiva 

dell’appalto correlati al 

venir meno dei limiti al 

subappalto. 

Incremento del rischio di 

possibili accordi collusivi 

tra le imprese partecipanti 

a una gara volti a 

manipolarne gli esiti, 

utilizzando il meccanismo 

del subappalto, sia di 

“primo livello” che di 

“secondo livello” ove 

consentito dalla S.A. 

(subappalto c.d. “a 

cascata”), come modalità 

per distribuire i vantaggi 

dell’accordo ad altri 

partecipanti alla stessa 

gara. 

Rilascio 

dell’autorizzazione al 

subappalto in assenza dei 

controlli previsti dalla 

norma. 

Monitoraggio a campione 

 

Art. 48 co. 3, d.l. n. 77/2021 Per la 

realizzazione degli investimenti di cui al 

comma 1 le stazioni appaltanti possono altresì 

ricorrere alla procedura negoziata senza 

pubblicazione di un bando di gara di cui 

all'articolo 63 del decreto legislativo n. 50 del 

2016, per i settori ordinari, e di cui all'articolo 

Possibile abuso del ricorso 

alla procedura negoziata 

di cui agli artt. 63 e 125 del 

d.lgs. n. 50/2016 in 

assenza delle condizioni 

ivi previste, con 

particolare riferimento 

Monitoraggio a campione  

Chiara e puntuale 

esplicazione nella 

decisione a contrarre delle 

motivazioni che hanno 



125 del medesimo decreto legislativo, per i 

settori speciali, qualora sussistano i relativi 

presupposti. 

alle condizioni di estrema 

urgenza derivanti da 

circostanze imprevedibili, 

non imputabili alla 

stazione appaltante, e 

all’assenza di concorrenza 

per motivi tecnici. 

Utilizzo improprio della 

procedura negoziata da 

parte della stazione 

appaltante ascrivibile 

all’incapacità di effettuare 

una corretta 

programmazione e 

progettazione degli 

interventi. 

indotto a ricorrere alla 

procedura. 

Art. 48, co. 4, d.l. n. 77/2021 Per gli 

affidamenti PNRR, PNC e UE è stata estesa la 

norma che consente, in caso di impugnativa, 

l’applicazione delle disposizioni processuali 

relative alle infrastrutture strategiche (art. 125 

d.lgs. n. 104/2010), le quali - fatte salve le 

ipotesi di cui agli artt. 121 e 123 del citato 

decreto - limitano la caducazione del 

contratto, favorendo il risarcimento per 

equivalente. 

Omissione di controlli in 

sede esecutiva da parte 

del DL o del DEC sullo 

svolgimento delle 

prestazioni dedotte in 

contratto da parte del solo 

personale autorizzato con 

la possibile conseguente 

prestazione svolta da 

personale/operatori 

economici non autorizzati. 

Attivazione del potere 

sostitutivo in assenza dei 

presupposti o in situazioni 

di conflitto di interesse al 

fine di favorire particolari 

operatori economici. 

Formazione Specifica 

Pubblicazione degli 

indennizzi concessi ai 

sensi dell’art. 125 d.lgs. n. 

104/2010. 

Monitoraggio a campione 

Art. 50, co. 4, d.l. 77/2021 Premio di 

accelerazione È previsto che la stazione 

appaltante preveda nel bando o nell'avviso di 

indizione della gara dei premi di 

accelerazione per ogni giorno di anticipo della 

consegna dell’opera finita, da conferire 

mediante lo stesso procedimento utilizzato 

per le applicazioni delle penali. È prevista 

anche una deroga all’art. 113-bis del Codice 

dei Contratti pubblici al fine di prevedere 

delle penali più aggressive in caso di ritardato 

adempimento. 

Corresponsione di un 

premio di accelerazione in 

assenza del verificarsi 

delle circostanze previste 

dalle norme.  

Accelerazione, da parte 

dell’appaltatore, 

comportante una 

esecuzione dei lavori “non 

a regola d’arte”, al solo 

fine di conseguire il 

premio di accelerazione, 

Formazione Specifica 

Comunicazione 

tempestiva da parte dei 

soggetti deputati alla 

gestione del contratto 

(RUP, DL e DEC) del 

ricorrere delle circostanze 

connesse al 

riconoscimento del 

premio di accelerazione al 

fine di consentire le 



con pregiudizio del 

corretto adempimento del 

contratto. 

eventuali verifiche del 

RPCT 

Art. 53, d.l. n. 77/2021 Semplificazione degli 

acquisti di beni e servizi informatici 

strumentali alla realizzazione del PNRR e in 

materia di procedure di e-procurement e 

acquisto di beni e servizi informatici. In 

applicazione della norma in commento le 

stazioni appaltanti possono ricorrere alla 

procedura negoziata anche per importi 

superiori alle soglie UE, per affidamenti 

aventi ad oggetto l’acquisto di beni e servizi 

informatici, in particolare basati sulla 

tecnologia cloud, nonché servizi di 

connettività, la cui determina a contrarre o 

altro atto di avvio del procedimento 

equivalente sia adottato entro il 31 dicembre 

2026, anche ove ricorra la rapida obsolescenza 

tecnologica delle soluzioni disponibili tale da 

non consentire il ricorso ad altra procedura di 

affidamento. 

Improprio ricorso alla 

procedura negoziata 

piuttosto che ad altra 

procedura di affidamento 

per favorire determinati 

operatori economici per 

gli appalti sopra soglia. 

Mancata rotazione dei 

soggetti chiamati a 

partecipare alle procedure 

e formulazione dei relativi 

inviti ad un numero 

inferiore di soggetti 

rispetto a quello previsto 

dalla norma al fine di 

favorire determinati 

operatori economici a 

discapito di altri. 

Chiara e puntuale 

esplicitazione nella 

determina a contrarre o 

atto equivalente delle 

motivazioni che hanno 

indotto la S.A. a ricorrere 

alla procedura negoziata, 

anche per importi 

superiori alle soglie UE 

Verifica da parte dell’ente 

circa la corretta attuazione 

del principio di rotazione 

degli inviti al fine di 

garantire la parità di 

trattamento degli 

operatori economici in 

termini di effettiva 

possibilità di 

partecipazione alle gare, 

verificando quelli che in 

un determinato arco 

temporale risultano essere 

stati con maggior 

frequenza invitati o 

aggiudicatari. 

Aggiornamento 

tempestivo degli elenchi 

di O.E. costituiti presso la 

SA. interessati a 

partecipare alle procedure 

indette dalla S.A. 

Riconoscimento indebito di sovvenzioni, 

indennità, contributi, e altre benefici 

economici a cittadini non in possesso dei 

requisiti di legge al fine di agevolare 

determinati soggetti. 

 Monitoraggio 

Controllo periodico 

 

Riconoscimento indebito dell’esenzione dal 

pagamento di rette o compartecipazioni per 

usufruire di servizi anche a domanda 

individuale al fine di agevolare determinati 

soggetti. 

 Monitoraggio 

Controllo periodico 

 



Riconoscimento indebito di sovvenzioni, 

indennità, contributi, e altre benefici 

economici a cittadini non in possesso dei 

requisiti di legge al fine di agevolare 

determinati soggetti. 

 Controllo periodico 

Indebito riconoscimento di agevolazioni ed 

esenzioni e riduzioni e/o indebito 

accoglimento di istanze di sgravio 

 Controllo periodico 

Mancato o inesatta riscossione di canoni e/o 

affitti per favorire soggetti determinati 

 Monitoraggio 

Omissione nel riscontro dei pagamenti delle 

sanzioni e/o della documentazione da 

presentare al fine di favorire determinati 

soggetti 

 Monitoraggio 

Rapporti di influenza dei tecnici esterni sui 

dipendenti addetti al procedimento nella 

pianificazione urbanistica 

 Verifica conflitto interesse 

 

 

 

La vigilanza ed il monitoraggio del P.T.P.C. 

Il responsabile della prevenzione provvede “alla verifica dell’efficace attuazione del piano ” ( art. 1, comma 

10, lett. a) della legge 190/2012 ). 

E’, pertanto, necessario implementare ulteriormente un sistema di vigilanza e monitoraggio costante 

sull’efficace e corretta attuazione del Piano, sul modello previsto dall’art. 6 del d.lgs. 231/2001. 

Sulla scorta del contenuto dei report il responsabile della prevenzione attiva i propri poteri di accesso, 

ispezione, controllo e direttiva. 

I risultati dell’attività svolta (reportistica del le misure di prevenzione poste in essere e valutazioni 

sull’efficacia delle stesse) vengono illustrati nella relazione annuale prevista dall’art. 1, comma 14 della 

legge 190/2012, pubblicata sull’apposita sezione del sito. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’  

 

1. Premessa 

La trasparenza è uno strumento fondamentale per la conoscibilità ed il controllo diffuso da parte dei cittadini 

dell'attività amministrativa, nonché elemento portante dell'azione di prevenzione della corruzione e della 

cattiva amministrazione. 

La pubblicità totale dei dati e delle informazioni individuate dal decreto legislativo n. 33/2013, nei limiti 

previsti dallo stesso con particolare riferimento al trattamento dei dati personali, costituisce oggetto del 

diritto di accesso civico, che assegna ad ogni cittadino la facoltà di richiedere i medesimi dati senza alcuna 

ulteriore legittimazione.  

Il nuovo quadro normativo consente di costruire un insieme di dati e documenti conoscibili da chiunque, 

che ogni amministrazione deve pubblicare nei modi e nei tempi previsti dalla norma, sul proprio sito 

Internet.  

L’Autorità Nazionale Anticorruzione ha recentemente ratificato con la delibera n. 605/2023 

l’Aggiornamento del Piano Nazionale Anticorruzione, focalizzandosi esclusivamente sui contratti pubblici 

in risposta al nuovo Codice entrato in vigore il 1° luglio 2023 e alle modifiche introdotte nell’intero ciclo 

di vita degli appalti entrate in vigore lo scorso 1° gennaio. 

Le delibere ANAC nn. 261 e 264, insieme a successivi aggiornamenti del 2023, forniscono il quadro 

normativo per la pubblicazione di dati, documenti e informazioni legate al ciclo di vita dei contratti nella 

sezione “Amministrazione trasparente” sotto la sottosezione “Bandi di gara e contratti”. 

Il P.T.T.I. (Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità), da aggiornare annualmente, trae origine 

delle linee guida fornite dalla Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle 

amministrazioni pubbliche (CIVIT) e descrive le fasi di gestione interna attraverso cui il Comune mette in 

atto la trasparenza.  

Vi sono descritte le azioni che hanno portato all'adozione dello stesso, le iniziative di comunicazione e 

infine le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi. 

Gli obiettivi fissati dal Programma si integrano con il Piano della performance e con il Piano di prevenzione 

della corruzione, di cui costituisce apposita sezione. Esso inoltre mira a definire il quadro essenziale degli 

adempimenti anche in riferimento alle misure tecnologiche fondamentali per un'efficace pubblicazione, che 

in attuazione del principio democratico, rispetti effettivamente le qualità necessarie per una fruizione 

completa e non discriminatoria dei dati attraverso il web.  

Le principali novità in materia di trasparenza riguardano: 

- la nozione di trasparenza e i profili soggettivi e oggettivi (art.1-2- e 2bis) 

- l’accesso civico (art.5-5bis-5 ter); 

- la razionalizzazione e precisazione degli obblighi di pubblicazione nella sezione del sito 

internet dell’Ente , denominata “Amministrazione trasparente” (art. 6 e seg.) 

 

2.  Il collegamento con il piano della performance e il Piano anticorruzione 

Il presente Programma triennale e i relativi adempimenti divengono parte integrante e sostanziale del ciclo 

della performance nonché oggetto di rilevazione e misurazione nei modi e nelle forme previste dallo stesso 

e dalle altre attività di rilevazione di efficacia ed efficienza dell’attività amministrativa.  



In particolare, nell’arco del triennio verranno ulteriormente implementate e perfezionate le attività di 

predisposizione dei dati anche secondo quanto stabilito dal D.lgs. n. 33/2013 e dalla CIVIT. 

L’attività di pubblicazione dei dati e dei documenti prevista dalla normativa e dal presente Programma 

costituisce altresì parte essenziale delle attività del Piano anticorruzione. Il Responsabile della trasparenza 

è chiamato a dare conto della gestione delle attività di pubblicazione nell’ambito di ogni iniziativa legata 

alle misure di prevenzione della corruzione.  

 

3.  L’elaborazione del programma e l’approvazione da parte della Giunta Comunale 

Il presente programma viene elaborato e aggiornato annualmente su proposta del Responsabile della 

trasparenza. La fase di redazione dello stesso e di ogni modifica deve prevedere appositi momenti di 

confronto con tutti i soggetti coinvolti, ovvero: il Responsabile della trasparenza, l’addetto incaricato 

dell’accessibilità informatica del sito Web dell’ente, i Responsabili dei servizi. 

Con deliberazione di Giunta Comunale viene approvato ed aggiornato il presente Programma in conformità 

alle indicazioni fornite dalla CIVIT – Autorità Anticorruzione e dagli schemi da essa approvati sulla base 

del dettato del D.lgs. n. 33/2013. 

Il Programma è uno strumento dinamico che potrà essere implementato anche attraverso la partecipazione 

dei cittadini, associazioni dei consumatori e utenti (stakeholders) al fine del raggiungimento dell’attuazione 

del principio della trasparenza come “accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e 

l’attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche” (art. 1 comma 1 D.Lgs. 

33/2013). La partecipazione viene garantita attraverso la pubblicazione del presente Piano sul sito web 

dell’ente, unitamente al modello per la garantire a tutti gli stakeholders di poter dare il proprio contributo 

collaborativo mediante consigli, osservazioni, proposte, secondo il modello disponibile in modo 

permanente sul sito nella sezione dedicata.  

 

4. Iniziative e strumenti di comunicazione per la diffusione della trasparenza 

L’Amministrazione Comunale divulgherà il presente P.T.T.I. mediante il proprio sito internet sulla apposita 

sezione “Amministrazione trasparente”. 

Il sito web è il mezzo principale di comunicazione attraverso il quale viene garantita un’informazione 

trasparente e completa sull’attività dell’amministrazione comunale, sul suo operato e sui servizi offerti, 

nonché viene promossa la partecipazione dei cittadini, imprese ed enti. In conformità a quanto stabilito 

dalle norme, sul sito web dell’ente viene riportata una apposita sezione denominata “Amministrazione 

trasparente”, al cui interno sono pubblicati dati, le informazioni e i documenti dell’ente, elencati in modo 

completo nell’allegato 1 della deliberazione CIVIT n. 50/2013 e s.m.i.. 

Il Comune  è munito di posta elettronica certificata e ordinaria sia generale che dei vari uffici e i riferimenti 

sono facilmente reperibili nelle apposite sezioni.  

 

5. I soggetti responsabili per la pubblicazione dei dati 

I Responsabili dei settori, ciascuno per la parte di propria competenza, individuano i dati, le informazioni, 

gli atti che devono essere pubblicati sul sito e oli trasmettono agli incaricati dell’accessibilità informatica 

del sito web dell’ente per la successiva pubblicazione. 

 

6. Pubblicazione dei dati 

I dati da pubblicare sono suddivisi per categorie di primo e secondo livello, come individuati nell’allegato 

1 alla deliberazione della CIVIT n. 50/2013 e successive integrazioni ed aggiornamenti. 

L’Amministrazione si riserva di provvedere alla pubblicazione di eventuali ulteriori informazioni ritenute 

utili ad accrescere il livello di trasparenza. 



I tempi di pubblicazione dei dati e dei documenti sono quelli indicati nel D.lgs. n. 33/2013, con i relativi 

tempi di aggiornamento indicati nell’allegato 1 della deliberazione CIVIT n. 50/2013. 

Decorso il periodo di pubblicazione obbligatoria indicato all’art. 8 del D.lgs. n. 33/2013 i dati dovranno 

essere eliminati dalla rispettiva sezione e inseriti in apposite sezioni di archivio, da realizzare all’interno 

della medesima sezione Amministrazione Trasparente, compatibilmente con la disciplina recata dal D.Lgs. 

196/2003. 

Il Responsabile della trasparenza potrà valutare ulteriori misure di protezione dei dati personali per i dati 

oggetto di archiviazione, agendo in coordinamento con il Responsabile del Trattamento dei dati nominato 

dall’Ente, al fine di contemperare la tutela della riservatezza con i vincoli in materia di pubblicità e 

trasparenza.   

 

7.Procedimento di elaborazione e attuazione del Programma 

I soggetti che, all'interno dell'Ente, partecipano a vario titolo e con diverse responsabilità al processo di 

elaborazione ed attuazione del Programma triennale per la Trasparenza e l'Integrità sono: 

a) il Responsabile per la Trasparenza; 

b) i Responsabili di Area/Settore;  

c) il Nucleo di valutazione. 

 

8.Il Responsabile per la trasparenza. 

Il Responsabile per la trasparenza:  

• Elabora ed aggiorna il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità  

• Controlla l’attuazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, segnala all’Organo di 

Indirizzo Politico, al Nucleo di Valutazione, all’autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) e, nei casi più 

gravi all’ufficio per i procedimenti disciplinari (UPD) i casi di mancato o ritardato adempimento degli 

obblighi di pubblicazione. 

 • Controlla ed assicura la regolare attuazione dell'accesso civico.  

 

I Responsabili di Settore dell'Ente: 

 • Adempiono agli obblighi di pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti, oggetto di 

pubblicazione obbligatoria. 

 • Garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare in formato aperto;  

• Garantiscono l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di 

consultazione, la facile accessibilità e la conformità ai documenti originali in possesso 

dell'Amministrazione, l'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità delle informazioni 

pubblicate. In applicazione dell'art., comma 1, lett. d), della L.241/1990 e dell'art. 9, comma 3 del Codice 

di Comportamento, ogni Responsabile dovrà individuare, tra i propri collaboratori, i responsabili della 

pubblicazione, ove diversi dai responsabili di procedimento. Tale indicazione andrà trasmessa al 

Responsabile per la Trasparenza.  

 

Il Nucleo di valutazione/OIV: 

 -verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel Programma triennale per la Trasparenza e quelli indicati 

nel Piano della performance e/o altri strumenti equivalenti; 

 -verifica ed attesta periodicamente ed in relazione alle delibere dell'Autorità Nazionale Anticorruzione 

(A.N.A.C) l'assolvimento degli obblighi di pubblicazione. 

 - utilizza le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della misurazione 

e valutazione della performance organizzativa ed individuale dei Responsabili.  

 

9. Vigilanza sull'attuazione degli obblighi di trasparenza. 



 Il monitoraggio sull'attuazione degli obblighi di trasparenza è, in primo luogo, affidato a, Responsabili di 

Area/Settore dell'Ente, che vi provvedono costantemente in relazione all'Area di Appartenenza. 

 

10. ACCESSO CIVICO: DISCIPLINA 

A norma dell’art. 5 del D.Lgs. n. 33/2013 si distinguono due tipi di accesso: 

- accesso civico in senso proprio, che riguarda l’accessibilità ai documenti soggetti a 

pubblicazione obbligatoria in virtù di legge o di regolamento o la cui efficace legale dipende 

dalla pubblicazione; 

- accesso civico generalizzato allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche  e di 

promuovere la partecipazione a dibatti.  

Alle forme di acceso sopra descritte continua ad affiancarsi il diritto di accesso di cui alla L. 241/90, come 

disciplinato dalla stessa legge e dallo specifico regolamento dell’ente. 

Il diritto di accesso civico è la potestà in capo a chiunque di richiedere gratuitamente documenti, 

informazioni o dati, per i quali la normativa vigente stabilisce un obbligo di pubblicazione da parte delle 

pubbliche amministrazioni. 

L’accesso civico non presuppone  la necessità di alcuna motivazione e tutti possono avanzarne la richiesta, 

non essendo prevista (a differenza di quanto stabilisce la normativa della Legge  n. 241/90  sull’accesso  ai  

documenti  amministrativi)  la  verifica  di  una situazione legittimante in capo all’istante (cioè un interesse 

diretto, concreto ed attuale, come invece previsto per l’accesso ai documenti amministrativi, ex art. 24 

Legge n. 241/90).  

La norma prevede  difatti  che  la  richiesta  di  accesso  civico  “non  è  sottoposta  ad  alcuna limitazione 

quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente, non deve essere motivata, è gratuita”. 

La richiesta è rivolta al “Responsabile delegato per l’accesso civico”, coincidente con il RPC pro tempore  

dell’amministrazione obbligata alla pubblicazione, il quale si pronuncia sulla stessa.  

L’amministrazione è tenuta a rispondere entro 30 giorni, pubblicando sul Sito quanto  richiesto  e  alla  

relativa  trasmissione  contestuale  al  richiedente,  con l’indicazione del link a quanto richiesto. 

Gli   oggetti   in   pubblicazione,   salvo   quanto   espressamente   indicato   nelle   singole   sezioni   del 

programma (organi di governo e incarichi dirigenziali e di collaborazione), restano pubblicati per cinque 

anni decorrenti dal primo gennaio successivo all'anno in cui sono pubblicati in ottemperanza agli obblighi 

di trasparenza. 

Scaduti i suddetti termini, generali e speciali tutte le informazioni, fatte salve quelle relative agli 

amministratori che vengono rimosse alla scadenza dei termini specifici, non devono essere conservati nella 

sezione archivio del sito  “Amministrazione Trasparente”. Dopo i predetti termini la trasparenza è assicurata 

mediante la possibilità di presentare l’istanza di accesso civico. 

La richiesta è gratuita, non deve essere motivata e va indirizzata al Responsabile dell'accesso civico. La 

richiesta deve essere redatta sul modulo pubblicato nella sezione amministrazione trasparente – altri 

contenuti – accesso civico e va presentata: 

1. tramite posta elettronica certificata; 

2. tramite posta ordinaria spedendola al “Servizio Protocollo - Comune di Salemi– Piazza Dittatura, 

Salemi (TP)” 

3. tramite fax; 

4. direttamente presso il Servizio Protocollo del Comune di Salemi (TP). 

 

11. TUTELA DEI DIPENDENTI CHE SEGNALANO ILLEGITTIMITA’ 

 La identità personale dei dipendenti che segnalano episodi di illegittimità non viene resa nota, fatti salvi i 

casi in cui ciò è espressamente previsto dalla normativa. E’ prevista una procedura per la segnalazione al 



responsabile per la prevenzione della corruzione in forma riservata. Per ogni segnalazione ricevuta il 

responsabile per la prevenzione della corruzione è di norma impegnato a svolgere una adeguata attività 

istruttoria per verificare quanto segnalato. Gli spostamenti ad altre attività di tali dipendenti devono essere 

adeguatamente motivate e si deve dare dimostrazione che essa non è connessa, neppure in forma indiretta, 

alle denunce presentate. Per dare corso a questi spostamenti occorre il consenso dei dipendenti stessi. I 

dipendenti che segnalano episodi di illegittimità devono essere tutelati dall’ente rispetto ad ogni forma di 

mobbing.  

Il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente pubblico che 

segnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, 

finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito.  

Secondo la disciplina del PNA del 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12) sono accordate al whistleblower le 

seguenti misure di tutela: 

➢ la tutela dell'anonimato; 

➢ il divieto di discriminazione; 

➢ la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi 

eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis).  

La legge 190/2012 ha aggiunto al d.lgs. 165/2001 l’articolo 54-bis.   

La norma prevede che il pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, o 

all'ANAC, ovvero riferisca al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza 

in ragione del rapporto di lavoro, non possa “essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 

discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 

direttamente o indirettamente alla denuncia”. 

L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve essere 

completata con concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere assicurata da 

tutti i soggetti che ricevono la segnalazione.  

Il Piano nazionale anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della corruzione 

e, in particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche debbano tutelare il dipendente 

che segnala condotte illecite. 

Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, l’assunzione dei 

“necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che effettua le segnalazioni”.  

Sulla Gazzetta Ufficiale del 14 dicembre è stata pubblicata la legge 30 novembre 2017, n.179, “Disposizioni 

per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito 

di un rapporto di lavoro pubblico o privato” 

L’articolo 1  recepisce definitivamente le indicazioni che l’ANAC aveva più volte richiesto al Legislatore, 

al fine di rendere efficace l’istituto del “whistleblowing” . Questa norma è rivolta ai dipendenti della P.A.; 

l’articolo 2 invece è rivolto ai dipendenti del settore privato. 

 

 

12.  Sistema di monitoraggio degli adempimenti 

Il Responsabile della trasparenza è incaricato del monitoraggio finalizzato a garantire l’effettivo 

assolvimento degli obblighi di pubblicazione da parte dei singoli dipendenti, nonché il controllo sulla 

qualità e sulla tempestività degli adempimenti. A cadenza semestrale il Responsabile della trasparenza, in 

occasione dei controlli interni successivi di regolarità amministrativa, verifica il rispetto degli obblighi, 

predispone appositi report e/o incontri con i Responsabili di servizio, dandone conto in apposita relazione 

al vertice politico dell’Amministrazione e al Nucleo di Valutazione ai fini della valutazione della 

performance.  

A cadenza annuale il Responsabile della trasparenza, in occasione della relazione sugli adempimenti in 

materia di prevenzione della corruzione, riferisce anche sullo stato di attuazione degli adempimenti previsti 



dalla normativa e dal presente Programma, nonché sulle eventuali criticità complessive della gestione della 

trasparenza. 

Si allegano: 

1. PNA 2022 All. n. 2 Sottosezione trasparenza PIAO/PTPCT 

2. tabella obblighi pubblicità derivanti da nuovo codice dei contratti. 

 

SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 

Struttura organizzativa - Obiettivi di stato di salute organizzativa dell’Ente 

 La struttura organizzativa è articolata in Settori, che costituiscono la principale struttura organizzativa 

dell’Ente, in modo da consentire l’esercizio delle responsabilità gestionali e la aggregazione per materia 

delle diverse competenze affidate.  

I Responsabili di Settore, nel rispetto della autonomia gestionale che compete loro, sono chiamati ad una 

diretta responsabilità di risultato rispetto alle gestioni ad essi affidate dal Sindaco. Informano l’attività delle 

strutture da essi dirette a logiche di collaborazione, programmazione nonché verifica e controllo delle 

attività svolte; assumono la diretta responsabilità dei risultati della gestione delle unità di riferimento a 

fronte della assegnazione di risorse umane, strumentali e di budget di spesa predefiniti; rispondono della 

corretta gestione, del raggiungimento degli obiettivi e del rispetto dei tempi assegnati; sono chiamati a 

partecipare alle fasi di costruzione del piano delle performance, a rendicontare circa le fasi di attuazione 

degli obiettivi di rispettiva competenza. Le posizioni organizzative all’interno del Comune si collocano 

come organi amministrativi di responsabilità diretta di prodotto e di risultato e sono attribuite al personale 

di ruolo con contratto a tempo indeterminato, appartenenti alla categoria D. Il Segretario Comunale svolge 

compiti di collaborazione e funzioni di assistenza giuridico-amministrativa nei confronti degli organi 

dell’ente, partecipa con funzioni consultive, referenti e di assistenza alle riunioni del Consiglio Comunale 

e della Giunta, ne cura la verbalizzazione, ed esercita ogni altra funzione attribuitagli dallo statuto o dai 

regolamenti o conferitagli dal Sindaco. 

L’organigramma dell’Ente è il seguente: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SETTORI 

Affari Generali  

Servizi alla Persona 

Programmazione e Rendicontazione 

Gestione Risorse 

LL.PP.  

Urbanistica 

P.M.  

Servizio Autonomo Legale 



 

 

 

 

Obiettivi per il miglioramento della salute di genere 

 Il D. Lgs. 198/2006 Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell'articolo 6 della legge 28 

novembre 2005 n. 246, all'art. 48, comma 1, dispone che le Amministrazioni dello Stato, sentito il Comitato 

per le Pari Opportunità eventualmente previsto dal contratto collettivo, sono tenute a predisporre piani 

triennali di azioni positive tendenti ad assicurare la rimozione di ostacoli che, di fatto, impediscono la piena 

realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne. 

Le azioni positive sono misure temporanee speciali che, in deroga al principio di uguaglianza formale, 

mirano a rimuovere gli ostacoli che impediscono la realizzazione di pari opportunità nel lavoro per 

garantire il riequilibrio delle posizioni femminili nei ruoli e nelle posizioni in cui sono 

sottorappresentate, a favorire politiche di conciliazione tra lavoro professionale e lavoro familiare e 

a rimuovere la segregazione occupazionale orizzontale e verticale. Sono misure "speciali", in quanto 

non generali ma specifiche e ben definite, che intervengono in un determinato contesto per eliminare 

ogni forma di discriminazione e "temporanee" in quanto necessarie fintanto che si rileva una disparità 

di trattamento tra uomini e donne. 

Il Comune di Salemi ha sempre avuto cura di offrire ai cittadini un ampio orario di apertura degli 

sportelli e nel contempo applicare al personale dipendente, quegli istituti contrattuali che consentono 

la flessibilità e l'adeguamento dell'orario di lavoro alle necessità e responsabil ità. 

La funzione dell'azione positiva, intesa come strategia destinata a stabilire l'uguaglianza delle opportunità, 

grazie a misure che permettano di contrastare e correggere discriminazioni che sono il risultato di pratiche 

o di sistemi sociali, non si limita al campo del lavoro, anche se questo è l'ambito più di intervento. 

Azioni Positive possono essere svolte nel campo dell'informazione, della formazione professionale e in 

altri campi della vita sociale e civile. 

Le politiche di pari opportunità che il Comune di Salemi intende avviare, si collocano in diversi scenari e 

con esiti differenti e sono indirizzate a creare maggiori opportunità di scelta per le donne. 

Tale obiettivo, sia in riferimento ai complessi mutamenti culturali che hanno distinto il genere femminile, 

ed in particolare le giovani donne, sia in riferimento all'attuale congiuntura economica ed al peso ineguale 

con cui essa coinvolge lavoratrici e lavoratori, deve comunque tener conto che la società ed il mondo sono 

composti di uomini e donne: essenziale ed irrinunciabile realtà che non può essere considerata una 

variabile. 

L'Ente locale ed in particolare il Comune, rappresentando l'istituzione più vicina ai cittadini ed alle 

cittadine, deve per prima promuovere la cultura delle "pari opportunità", adottando azioni che servano ad 

incentivare le iniziative delle donne atte a rimuovere gli ostacoli presenti nel mondo del lavoro, nella 

realtà sociale, nelle istituzioni, prendendo coscienza dei propri diritti sociali e civili. 

Consapevole dell'importanza di uno strumento finalizzato all'attuazione delle leggi di pari opportunità, 

questo Comune intende armonizzare la propria attività al perseguimento e all'applicazione del diritto di 

uomini e donne allo stesso trattamento in materia di lavoro ed al fine di migliorare, nel rispetto del 

C.C.N.L. e della normativa vigente, i rapporti con il personale dipendente e con i cittadini, ha individuato 

quanto di seguito esposto. 

Il presente Piano di Azioni Positive che avrà durata triennale si pone, da un lato, come adempimento 

ad un obbligo di legge, dall'altro vuol porsi come strumento semplice ed operativo per l'applicazione 

concreta delle pari opportunità, avuto riguardo alla realtà ed alle dimensioni dell'Ente.  

Obiettivi 



• Obiettivo 1: Tutelare l'ambiente di lavoro da casi di molestie, mobbing e discriminazioni; 

• Obiettivo 2: Garantire il rispetto delle pari opportunità nelle procedure di reclutamento del 

personale; 

• Obiettivo 3: Promuovere le pari opportunità in materia di formazione, di aggiornamento e di 

qualificazione professionale, considerando anche la posizione delle donne lavoratrici stesse in 

seno alla famiglia; 

• Obiettivo 4: Facilitare l'utilizzo di forme di flessibilità orarie finalizzate al superamento di 

specifiche situazioni di disagio; 

• Obiettivo 5: Informazione e comunicazione. 

 

Ambito di azione: ambiente di lavoro (OBIETTIVO 1)  

1.   Evitare che si verifichino situazioni conflittuali sul posto di lavoro, determinate ad esempio da: 

-   pressioni o molestie sessuali; 

-   casi di mobbing; 

2. Adottare, secondo quanto previsto dall’art.25 del CCNL del 5.10.2001, con proprio atto il codice 

di comportamento relativo al provvedimento da assumere contro le molestie sessuali; 

3. Promozione della qualità di condizione lavorativa del personale dipendente (rapporti tra colleghi, 

rapporti superiori/sottoposti) attraverso un atteggiamento di attenzione e un questionario sul 

benessere lavorativo; 

 

Ambito di azione: assunzioni e qualificazione professionale (OBIETTIVO 2)  

1. Assunzioni nel rispetto della legge comprese quelle di cui alla L. n. 903/77 — n. 125/91 — D.lgs. 

n. 196/2000; 

2. Assicurare, nelle commissioni di concorso e selezione, la presenza di almeno un terzo dei 

componenti di sesso femminile; 

3. Stabilire requisiti di accesso ai concorsi/selezioni che siano rispettosi e non discriminatori delle 

naturali differenze di genere; 

4. Valorizzare attitudini e capacità personali dei dipendenti senza distinzione di sesso;  

5. Favorire l'accrescimento del bagaglio professionale dei dipendenti modulando l'esecuzione degli 

incarichi nel rispetto dell'interesse delle parti. 

 

Ambito di azione: formazione (OBIETTIVO 3) 

1. Consentire la uguale possibilità per le donne e gli uomini lavoratori di frequentare corsi di 

formazione provvedendo ad un'indagine attraverso un questionario da somministrare a tutti i 

dipendenti. 

2. Organizzare i corsi di formazione articolando orari, sedi e quant'altro utile a renderli accessibili 

anche a coloro che hanno obblighi di famiglia oppure orario di lavoro part-time, 

3. Favorire il reinserimento del personale assente dal lavoro per lunghi periodi (maternità, congedi 

parentali, ecc.), prevedendo speciali forme di accompagnamento che migliorino i flussi 

informativi tra lavoratori e Comune al momento del rientro, al fine di mantenere le competenze 

ad un livello costante. 

 

Ambito di azione: conciliazione e flessibilità orarie (OBIETTIVO 4) 

1.  Garantire forme di flessibilità lavorativa in presenza di particolari esigenze connesse all’assistenza 

e cura di persone disabili, anziani e minori. (part-time / aspettative); 



2.     Favorire l’equilibrio e la conciliazione tra responsabilità familiari e professionali attraverso azioni 

che prendano in considerazione sistematicamente le differenze, le condizioni e le esigenze di 

uomini e donne all’interno dell’organizzazione, anche mediate una diversa organizzazione delle 

attività, delle condizioni e del tempo di lavoro; 

3.  Potenziare le capacità dei lavoratori e delle lavoratrici attraverso la valorizzazione e 

l’ottimizzazione dei tempi di lavoro. 

4.    Attuare, compatibilmente con le norme contrattuali e l’organizzazione dei servizi, nuove forme 

di flessibilità oraria che tengano conto delle esigenze dei dipendenti che si trovano in situazioni 

di svantaggio personale, sociale e familiare. 

 

Ambito di azione: informazione e comunicazione (OBIETTIVO 5) 

1.Divulgare materiale informativo sui temi delle pari opportunità, attraverso l'utilizzo dei principali 

strumenti di comunicazione presenti nell'Ente (aggiornamento costante del sito internet) o con 

incontri di informazione/sensibilizzazione previsti ad hoc. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Organizzazione del lavoro agile 

 

Il lavoro agile trova la prima regolamentazione nell’ordinamento con la Legge 22 maggio 2017, 

n.81, “Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire 

l’articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato”, all’interno del quale viene 

definito come “modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato stabilita mediante accordo 

tra le parti, anche con forme di organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di 

orario o di luogo di lavoro, con il possibile utilizzo di strumenti tecnologici per lo svolgimento 

dell’attività lavorativa” (art. 18). 

L’introduzione del lavoro agile richiede un nuovo paradigma nell’intendere il lavoro pubblico e con esso 

un diverso approccio non solo dei dipendenti, della dirigenza e degli amministratori. Il lavoro  agile 

supera infatti la tradizionale logica del controllo sulla prestazione, ovvero sulla presenza del dipendente, 

assumendo quale principio fondante l’accordo fiduciario tra il datore di lavoro ed il lavoratore. Con la 

prestazione in “smart working” si prescinde quindi dal luogo, dal tempo e dalle modalità impiegate per 

raggiungere gli obiettivi assegnati. 

Nel raggiungere questo obiettivo si richiede da un lato l’autonomia nell’organizzazione del lavoro e la 

responsabilizzazione verso i risultati, che devono essere patrimonio del lavoratore, mentre per le 

amministrazioni si impone la flessibilità dei modelli organizzativi e l’adozione di un deciso 

cambiamento in termini di maggiore capacità di programmazione, coordinamento, monitoraggio ed 

adozione di azioni correttive. 

Con l’emergenza epidemiologica da COVID-19, la necessità di adottare comportamenti diretti a 

prevenire il contagio ha determinato un deciso incremento del ricorso al lavoro agile, che nei mesi 

della massima allerta sanitaria è stato definito come “modalità ordinaria di svolgimento della 

prestazione lavorativa” (art. 87 del DL 18/2020). 

Il termine per l’utilizzo del lavoro agile in modalità derogatoria a causa dell’emergenza COVID è 

cessato lo scorso 31/03/2024. 

Il legislatore, tuttavia, non intende limitare lo sviluppo del lavoro agile a mero strumento di gestione 

dell’emergenza. Il Decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 “Misure urgenti in materia di salute, sostegno 

al lavoro e all’economia, nonché' di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica da 

COVID- 19”, convertito con modificazioni con Legge 17 luglio 2020 n.77, ha infatti disposto con l’ 

art. 263 comma 4-bis che “Entro il 31 gennaio di ciascun anno, le amministrazioni pubbliche redigono, 

sentite le organizzazioni sindacali, il Piano organizzativo del lavoro agile (POLA), quale sezione del 

documento di cui all’articolo 10, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. Il 

POLA individua le modalità attuative del lavoro agile prevedendo, per le attività che possono essere 

svolte in modalità agile, che almeno il 60 % cento dei dipendenti possa avvalersene, garantendo 

che gli stessi non subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento di professionalità e della 

progressione di carriera, e definisce, altresì, le misure organizzative, i requisiti tecnologici, i percorsi 

formativi del personale, anche dirigenziale, e gli strumenti di rilevazione e di verifica periodica dei 

risultati conseguiti, anche in termini di miglioramento dell’efficacia e dell’efficienza dell’azione 

amministrativa, della digitalizzazione dei processi, nonché della qualità dei servizi erogati, anche 



coinvolgendo i cittadini, sia individualmente, sia nelle loro forme associative. In caso di mancata 

adozione del POLA, il lavoro agile si applica almeno al 30 per cento dei dipendenti, ove lo richiedano”.



Con questo strumento di programmazione si mettono quindi le basi per un’implementazione dello 

“smart working” passando dalla fase emergenziale a elemento strutturale, finalizzato all’introduzione 

di un modello organizzativo del lavoro pubblico in grado di introdurre maggiore flessibilità, 

autonomia e responsabilizzazione dei risultati, benessere del lavoratore. In questo contesto, particolare 

attenzione deve essere rivolta allo sviluppo dei processi di digitalizzazione e di “change management”, 

ovvero di gestione del cambiamento organizzativo per valorizzare al meglio le opportunità rese 

disponibili dalle nuove tecnologie. 

Il presente Piano è redatto secondo quanto previsto dal citato art. 263 comma 4 -bis, seguendo le Linee 

Guida emanate dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Funzione pubblica ed il 

template nella versione semplificata. 

Il presente documento potrà essere adeguato in caso di emanazione di misure di carattere normativo 

e tecnico. 

I PRESUPPOSTI: AZIONI NECESSARIE E CAMBIAMENTO ORGANIZZATIVO 

Il cambiamento organizzativo, a seguito dell’attuazione della nuova modalità di svolgimento 

dell’attività lavorativa (lavoro agile) della tecnostruttura dell’Ente, verte sull’autonomia e 

responsabilità; il focus su cui porre attenzione non sarà più la presenza fisica del dipendente sul 

luogo di lavoro, ma il risultato. 

Si assisterà ad una diffusione di una cultura basata sulla fiducia e non più sul controllo; la leadership 

sarà partecipativa, sarà posta in essere maggiore abilità e competenza all’utilizzo di strumenti 

digitali; definizione di precisi key performance indicator (KPI) per valutare i risultati delle attività 

svolte. 

La leadership, indirizzerà la propria azione verso il raggiungimento degli obiettivi, dismettendo i 

parametri del tempo e della presenza, utilizzati per la misurazione della performance; 

Investirà sui processi di delega ampliando l’autonomia e la responsabilità individuale. 

 

MAPPATURA DELLE ATTIVITA’ CHE POSSONO ESSERE SVOLTE IN MODALITA’ 

DI LAVORO AGILE 

La normativa vigente prevede che almeno il 60% dei dipendenti possa avvalersi della modalità di 

prestazione lavorativa agile (art. 263, comma 4 bis D.L. 34/2020). 

I dipendenti comunali potranno svolgere la prestazione lavorativa in modalità agile qualora 

ricorrano le seguenti condizioni minime: 

• è possibile svolgere da remoto almeno parte della attività a cui è assegnato il lavoratore, senza 

la necessità di presenza fisica nella sede di lavoro; 

• è possibile utilizzare strumentazioni tecnologiche idonee allo svolgimento della prestazione 

lavorativa al di fuori della sede di lavoro; 

• è possibile monitorare la prestazione e valutare i risultati conseguiti; 

• è nella disponibilità del dipendente, o in alternativa fornita dall’Amministrazione (nei limiti 

della disponibilità), la strumentazione informatica, tecnica e di comunicazione idonea e 

necessaria all’espletamento della prestazione in modalità agile; 

• non è pregiudicata l’erogazione dei servizi rivolti a cittadini ed imprese che deve avvenire con 

regolarità, continuità ed efficienza, nonché nel rigoroso rispetto dei tempi di adempimenti 

previsti dalla normativa vigente. 

 

Non rientrano, pertanto, nelle attività che possono essere svolte in remoto, neppure a rotazione, 

quelle relative: 

• alla Polizia Locale in quanto il personale è impegnato nei servizi da rendere 



necessariamente in presenza sul territorio; 

• il personale addetto allo stato civile ed al servizio elettorale - attività di raccolta delle 

registrazioni di nascita e di morte (anche mediante reperibilità). 

• il personale coinvolto negli organismi della Protezione civile (C.O.C) - attività 

relative all’emergenza Covid-19 e ad altre emergenze da presidiare con personale in 

reperibilità. 

• il personale dei servizi museali e degli spazi culturali, della manutenzione,  e dei  servizi 

cimiteriali  limitatamente al ricevimento ed  inumazione delle salme 

• i responsabili di P.O. 

 

MODALITÀ ATTUATIVE PER LE ATTIVITÀ SMARTABILI 

Il lavoro agile è rivolto a tutti i dipendenti comunali sia a tempo determinato e indeterminato, che a 

tempo pieno o parziale. 

L’attivazione della modalità di lavoro agile avviene su base volontaria in virtù delle richieste di 

adesione inoltrate dal singolo dipendente all’E.Q. a cui è assegnato. L’applicazione del lavoro agile 

avviene nel rispetto del principio di non discriminazione e di pari opportunità tra uomo e donna 

compatibilmente con l’attività svolta dal dipendente presso l’Amministrazione. 

L’istanza è trasmessa dal dipendente alla propria E.Q.. Ciascuna E.Q. valuta la compatibilità 

dell’istanza presentata dal dipendente tenendo conto: 

a) dell’attività che dovrà svolgere il dipendente; 

b) dei requisiti previsti dal presente Piano; 

c) della regolarità, continuità' ed efficienza dell’erogazione dei servizi rivolti a cittadini e imprese, 

nonché del rispetto dei tempi di adempimento previsti dalla normativa vigente. 

Qualora la E.Q. di riferimento ritiene che richieste di lavoro agile siano superiori rispetto alla misura 

percentuale consentita, verrà data priorità alle seguenti categorie: 

1. Lavoratori fragili: soggetti in possesso di certificazione rilasciata dai competenti organi medico-

legali, attestante una condizione di rischio derivante da immunodepressione o da esiti da 

patologie oncologiche o dallo svolgimento di relative terapie salvavita, ivi inclusi i lavoratori 

in possesso del riconoscimento di disabilità con connotazione di gravità ai sensi dellarticolo3, 

comma 3, della legge 5 febbraio1992, n.104; 

2. Lavoratori con figli e/o altri conviventi in condizioni di disabilità certificata ai sensi dell’art.3   

comma 3 della legge 5febbraio1992, n.104; 

3. Lavoratori nei tre anni successivi alla conclusione del periodo di congedo di maternità 

previsto dall’articolo16 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e 

sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, 

n.151; 

4. Lavoratrici in stato di gravidanza; 

5. Lavoratori con figli conviventi nel medesimo nucleo familiare minori di quattordici anni;  

 

ACCORDO INDIVIDUALE 

L’attivazione del lavoro agile è subordinata alla sottoscrizione dell’accordo individuale tra il 

dipendente e la E.Q. cui è assegnato. 

Le E.Q. , nell’ambito della propria autonomia gestionale ed organizzativa, concordano con il 

Segretario Comunale, anche per il tramite dello scambio di comunicazioni scritte, i termini e le 

modalità per l’espletamento della propria attività lavorativa in modalità agile. 

L’accordo è stipulato a termine. La scadenza dell’accordo può essere prorogata previa richiesta 



scritta del dipendente da inoltrare alla propria E.Q. di riferimento. 

Le autorizzazioni e le proroghe al lavoro agile dovranno essere comunicate all’Ufficio Personale  anche 

per le dovute comunicazioni di cui all’art. 23 della Legge n.81del 22 maggio2017. 

L’accordo individuale, sottoscritto entro 30 giorni dalla presentazione dell’istanza tra il dipendente 

e la E.Q. di riferimento, deve redigersi inderogabilmente sulla base del modello predisposto 

dall’Amministrazione e allegato al presente  piano. 

L’accordo costituisce un integrazione al contratto individuale di lavoro. Nell’accordo devono essere 

definiti: 

1. le attività da svolgere da remoto; 

2. la durata della prestazione lavorativa da svolgere in modalità agile (smart working); 

3. Numero dei giorni o giorni specifici su base settimanale individuati per lo svolgimento 

della prestazione di lavoro in modalità agile 

4. i supporti tecnologici da utilizzare in relazione alla specifica attività lavorativa;  

5. la dotazione tecnologica eventualmente fornita dall’Amministrazione; 

6. le modalità di verifica del raggiungimento degli obiettivi attraverso riunioni periodiche;  

7. fascia/e oraria/e di contattabilità telefonica e/o a mezzo posta elettronica; 

8. gli adempimenti in materia di sicurezza sul lavoro e trattamento dati. 

Durante la fase di svolgimento della prestazione in lavoro agile è possibile, previa intesa tra le parti, 

modificare le condizioni previste nell’accordo individuale, sia per motivate esigenze espresse dal 

lavoratore, che per necessità organizzative e/o gestionali dell’Amministrazione Comunale. 

In caso di eventuali modifiche riguardanti il profilo professionale del dipendente o dell’attività svolta 

dal medesimo, la prosecuzione della prestazione in lavoro agile è subordinata alla sottoscrizione di 

un nuovo accordo individuale. 

L’accordo individuale e le sue modificazioni sono soggetti, a cura dell’Amministrazione, alle 

comunicazioni di cui all’articolo 9-bis del decreto-legge1°ottobre1996, n.510, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 novembre1996, n.608, e successive modificazioni. 

 

DOMICILIO 

Il lavoro agile è autorizzato dall’Amministrazione in determinati luoghi di lavoro, preventivamente 

individuati dal lavoratore. 

Il luogo per lo svolgimento dell’attività lavorativa in modalità agile è individuato nell’Accordo dal 

singolo dipendente di concerto con la E.Q. del settore a cui il dipendente è assegnato, nel rispetto di 

quanto indicato nel presente Piano in tema di Salute e Sicurezza del lavoro affinché non sia pregiudicata 

la tutela del lavoratore stesso e la segretezza dei dati di cui il dipendente viene a conoscenza per ragioni 

di ufficio. 

L’attività in modalità agile deve essere svolta in un locale chiuso ed idoneo a consentire lo 

svolgimento in condizioni di sicurezza e riservatezza della prestazione lavorativa. 

Il lavoratore agile può chiedere di poter modificare, anche temporaneamente, il luogo di lavoro 

presentando apposita richiesta scritta (anche a mezzo e-mail) alla propria E.Q di riferimento la quale, 

autorizza per scritto (anche a mezzo e-mail) il mutamento; lo scambio di comunicazioni scritte, in tal 

caso, è sufficiente a modificare l’accordo individuale, senza necessità di una nuova sottoscrizione. Ogni 

modifica temporanea o permeante del luogo di lavoro deve essere prontamente comunicata dal lavoratore 

all’Ufficio Personale. 

Il luogo di lavoro (permanente o temporaneo) individuato dal lavoratore non può in nessun caso essere 

collocato al di fuori dei confini nazionali, salvo deroghe collegate alle categorie beneficiarie di priorità 

di cui all’articolo precedente. 

 



PRESTAZIONE LAVORATIVA 

La prestazione lavorativa è svolta dal dipendente senza precisi vincoli di orario pur sempre nel 

rispetto dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale previsto dalla legge e dalla contrattazione 

collettiva. 

La prestazione può essere svolta in parte all’interno della sede di lavoro ed in parte o 

esclusivamente all’esterno presso il luogo di lavoro individuato. La prestazione lavorativa agile 

deve essere espletata nella fascia giornaliera dalle ore 7.30 e non oltre le ore 19.00 e non può essere 

effettuata nelle giornate di sabato, domenica o in quelle festive, fatte salve le esigenze particolari 

dell’Amministrazione Comunale. 

Laddove la prestazione lavorativa giornaliera ecceda le 6 ore il lavoratore ha diritto a beneficiare di una 

pausa di almeno 30 minuti. 

Al fine di assicurare un efficace ed efficiente interazione con l’Ufficio di appartenenza ed un 

ottimale svolgimento della prestazione lavorativa, il dipendente, nell’arco della giornata di lavoro 

agile, deve garantire la sua contattabilità da parte dell’Ufficio (a mezzo e-mail, telefono, messaggi 

ecc...) come in seguito indicato: 

a) una fascia di contattabilità della durata di almeno quattro ore continuative nel periodo dalle ore 8.00 

alle ore 14.00; 

b) un ulteriore fascia di contattabilità (oltre a quella mattutina) nelle giornate di rientro pomeridiano, 

della durata di almeno 90 minuti continuativi nel periodo dalle ore15.00 alle ore18.00. 

Le fasce di contestabilità devono essere specificate nell’accordo individuale. Ai dipendenti che si 

avvalgono delle modalità di lavoro agile, sia per gli aspetti normativi che per quelli economici, si applica 

la disciplina vigente prevista dalla contrattazione collettiva ivi comprese le disposizioni in tema di 

malattia e ferie. 

Nelle giornate in cui l’attività lavorativa è prestata in modalità agile non è configurabile né il lavoro 

straordinario né i riposi compensativi. L’eventuale debito orario accumulato durante le giornate di lavoro 

agile, potrà essere recuperato esclusivamente durante le successive giornate di lavoro prestate in 

presenza; nel caso in cui il lavoratore presti la sua attività unicamente in modalità agile, tale debito 

dovrà essere recuperato su disposizione della E.Q.. All’interno delle fasce orarie di contattabilità indicate 

nell’accordo individuale, possono essere previsti permessi brevi, frazionabili ad ore, e altri istituti che 

comportino riduzioni di orario. L’istituto della reperibilità è compatibile con il lavoro agile secondo le 

modalità definite dall’accordo individuale. L’Amministrazione Comunale, per esigenze di servizio 

rappresentate dall a  E . Q .  di riferimento, si riserva di chiedere la presenza in sede del dipendente in 

qualsiasi momento. 

In casi straordinari correlati a specifiche esigenze di servizio previste nell’accordo individuale, taluni 

lavoratori possono espletare, nell’arco della medesima giornata lavorativa, la propria attività in parte 

in presenza ed in parte presso il luogo di lavoro agile individuato. In ogni caso lo svolgimento 

dell’attività in presenza dovrà essere di volta in volta preventivamente comunicata, preferibilmente a 

mezzo e-mail o messaggistica telefonica alla E.Q. di riferimento. In caso di malattia, la prestazione 

lavorativa in modalità agile non può essere eseguita nel      rispetto        delle        norme        in        

materia        di      assenze        dal       lavoro. Il lavoratore agile conserva il diritto a fruire dei 

medesimi istituti di assenza giornaliera previsti per la generalità di tutti i dipendenti 

dell’Amministrazione. 

 

DOTAZIONE TECNOLOGICA 

Il dipendente potrà espletare la propria prestazione lavorativa in modalità agile avvalendosi di 

supporti informatici quali personal computer, tablet, smartphone o quant’altro ritenuto idoneo 

dall’Amministrazione per l’esercizio dell’attività lavorativa, anche di sua proprietà o nella sua 



disponibilità. 

Qualora il dipendente non disponga di strumenti informatici e/o tecnologici idonei, 

l’Amministrazione Comunale, nei limiti delle disponibilità, potrà fornire al Lavoratore Agile la 

dotazione necessaria per l’espletamento dell’attività lavorativa al di fuori della sede di lavoro. Il 

dipendente è tenuto ad utilizzare la dotazione fornita dall’Amministrazione esclusivamente per 

motivi inerenti l’attività d’ufficio, a rispettare le norme di sicurezza, a non manomettere in alcun 

modo la strumentazione medesima. 

Il lavoratore agile, ai fini della contattabilità, dovrà indica nell’accordo individuale il numero del telefono 

fisso e/o mobile cui potrà essere contattato dall’Ufficio. Eventuali impedimenti tecnici allo svolgimento 

dell’attività lavorativa da remoto dovranno essere tempestivamente comunicati dal dipendente alla 

propria E.Q., al fine della risoluzione del problema. Qualora ciò non sia possibile, il dipendente dovrà 

concordare con la E.Q. di riferimento le modalità di completamento della prestazione, ivi compreso, il 

rientro del lavoratore agile nella sede di lavoro. 

L’Amministrazione provvede a rendere disponibili modalità e tecnologie idonee ad assicurare 

l’identificazione informatico/telematica del dipendente (ad es. login tramite ID e password). Le spese, 

riguardanti i consumi elettrici e di connessione e le eventuali spese per il mantenimento in efficienza 

dell’ambiente di lavoro agile sono a carico del dipendente. 

 

DIRITTO ALLA DISCONNESSIONE 

In attuazione di quanto disposto all’ art.19, comma1, della Legge del 22 maggio 2017 n.81, 

l’Amministrazione Comunale riconosce il diritto alla disconnessione: il lavoratore agile ha diritto a non 

leggere e non rispondere a email, telefonate o messaggi lavorativi e di non telefonare, di non inviare e-

mail e messaggi  di  qualsiasi  tipo  inerenti  all’attività  lavorativa  nel  periodo  di disconnessione 

di cui alla lett. b), fatte salve eccezionali motivi di urgenza. 

Per la relativa attuazione vengono adottate le seguenti prescrizioni: 

a) il diritto alla disconnessione si applica in senso verticale e bidirezionale (verso i propri 

responsabili e viceversa), oltre che in senso orizzontale, cioè tra colleghi; 

b) il "diritto alla disconnessione" si applica dalle ore 19.00 alle 7.30 del mattino seguente, dal lunedì 

al venerdì, salvo casi di comprovata urgenza, nonché nella giornata di domenica e di altri giorni 

festivi (tranne per i casi di attività istituzionale). 

 

RAPPORTO DI LAVORO 

L’esecuzione dell’attività lavorativa in modalità agile non muta la natura giuridica del rapporto di 

lavoro subordinato del dipendente comunale; rapporto che continua ad essere regolato dalla legge, dalla 

contrattazione collettiva nazionale, dagli accordi collettivi decentrati, dal contratto individuale, nonché 

dalle disposizioni regolamentari e organizzative dell’Ente senza alcuna discriminazione ai fini del 

riconoscimento di professionalità' e delle progressioni di carriera. 

I dipendenti che svolgono la prestazione in modalità di lavoro agile mantengono lo stesso 

trattamento economico e normativo di appartenenza. 

 

RECESSO E REVOCA DALL'ACCORDO 

Ai sensi dellart.19, della legge 22 maggio 2017 n.81 il lavoratore agile e l’Amministrazione 

Comunale possono recedere dall’accordo di lavoro agile in qualsiasi momento con un preavviso di 

almeno 30 giorni. 

Nel caso di lavoratore agile disabile ai sensi dellarticolo1, della legge12 marzo1999, n.68, il termine 

del preavviso del recesso da parte dell’Amministrazione Comunale non potrà essere inferiore a 90 



giorni, al fine di consentire un adeguata riorganizzazione dei percorsi di lavoro rispetto alle esigenze 

di vita e di cura del lavoratore. 

In presenza di un giustificato motivo ciascuno dei contraenti potrà recedere prima della scadenza 

del termine in deroga al preavviso innanzi indicato. L’accordo individuale di lavoro agile potrà essere 

revocato dall’E.Q. di appartenenza: 

a) nel caso in cui il dipendente non rispetti i tempi o le modalità di effettuazione della 

prestazione lavorativa in modalità agile o in caso di ripetuto mancato rispetto delle fasce di 

contattabilità; 

b) nel caso di mancato raggiungimento degli obiettivi legati all’attività da svolgere prevista 

nell’accordo individuale; 

c) negli altri casi espressamente motivati; 

 

In caso di revoca il dipendente è tenuto a riprendere la propria prestazione lavorativa in presenza secondo 

lorario ordinario previsto presso la sede di lavoro nel giorno indicato dalla E.Q. di riferimento nella 

comunicazione di revoca. La comunicazione di revoca potrà avvenire per e-mail ordinaria personale, per 

PEC o con altri mezzi ritenuti idonei che ne attestano l’avvenuta ricezione del provvedimento di revoca. 

L’avvenuto recesso o revoca dell’accordo individuale è comunicato dalla E.Q. all’Ufficio del Personale 

ai fini degli adempimenti consequenziali. 

In caso di trasferimento del dipendente ad altra E.Q. l'accordo individuale cessa di avere efficacia dalla 

data di effettivo trasferimento del lavoratore. 

 

PRESCRIZIONI DISCIPLINARI 

Durante lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile il lavoratore deve tenere un 

comportamento improntato a principi di correttezza e buona fede ed è tenuto al rispetto delle disposizioni 

dei contratti collettivi nazionali del lavoro vigenti e di quanto indicato nel Codice di comportamento e 

nella vigente normativa in materia disciplinare. 

In particolare, la ripetuta mancata osservanza delle fasce di contattabilità costituirà una violazione agli 

obblighi comportamentali del lavoratore. 

 

     OBBLIGHI DI CUSTODIA E RISERVATEZZA DELLE DOTAZIONI INFORMATICHE 

Il lavoratore agile deve utilizzare la dotazione informatica e tecnologica e di software eventualmente 

forniti dall’Amministrazione esclusivamente per l’esercizio della prestazione lavorativa. Il dipendente è 

personalmente responsabile della custodia, sicurezza e conservazione in buono stato, salvo l’ordinaria 

usura derivante dall’utilizzo delle dotazioni informatiche fornitegli dall’Amministrazione. 

Nell’esecuzione della prestazione lavorativa in modalità agile, il lavoratore è tenuto al pieno rispetto 

degli obblighi di riservatezza di cui al DPR n. 62/2013. 

 

      PRIVACY 

Durante le operazioni di trattamento dei dati ai quali il dipendente abbia accesso in esecuzione delle 

prestazioni lavorative, in considerazione delle mansioni ricoperte, in relazione alle finalità legate 

all’espletamento delle suddette prestazioni lavorative, gli stessi devono essere trattati nel rispetto della 

riservatezza    e    degli    altri    diritti    fondamentali    riconosciuti     all’interessato     dal Regolamento 

UE 679/2016- GDPR e dal D.Lgs. 196/03 e successive modifiche. 

 

SISTEMA DI MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLA PERFORMANCE 

Il sistema di misurazione e valutazione della performance del Comune di Salemi è caratterizzato dal fatto 

che con il Piano delle Performance allegato al PEG a tutti i dipendenti sono assegnati obiettivi 

personalizzati. 



Alla luce di quanto sopra, l’attuazione del lavoro agile non si configura quale attività a sé stante, ma 

rappresenta una modalità per raggiungere gli obiettivi assegnati e illustrati nel Piano della Performance 

a cui il presente Piano è collegato. 

Pertanto, l’esercizio del potere direttivo di cui alla L 81/2017 è esercitato anche con gli strumenti 

programmatori che riguardano la performance dei singoli dipendenti.  

 

TUTELA DELLA SALUTE E SICUREZZA DEL DIPENDENTE 

Al lavoro agile si applicano le disposizioni in materia di tutela della salute e della sicurezza dei 

lavoratori, in particolare quelle di cui al D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i. e della legge 22 maggio 2017, n. 81 

Il datore di lavoro deve fornire al lavoratore agile, avvalendosi della struttura competente in materia 

di sicurezza aziendale, tutte le informazioni circa le eventuali situazioni di rischio e curare un’adeguata 

e specifica formazione in materia di sicurezza e salute sul lavoro; a tal fine consegna al dipendente e 

al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS), all’atto della sottoscrizione dell’accordo, un 

informativa scritta nella quale sono individuati i rischi generali e i rischi specifici connessi alla particolare 

modalità di esecuzione del rapporto di lavoro, che costituirà allegato del contratto individuale. 

Il lavoratore agile deve cooperare all’attuazione delle misure di prevenzione predisposte dal datore di 

lavoro per fronteggiare i rischi connessi all’esecuzione della prestazione all’esterno dei locali 

aziendali. 

 

NORMA GENERALE 

Per tutto quanto non previsto dalla presente direttiva o dall’accordo individuale, per la 

regolamentazione dei diritti e degli obblighi direttamente pertinenti al rapporto di lavoro, si rinvia alla 

disciplina contenuta nelle disposizioni legislative, nei contratti collettivi nazionali di lavoro e nei 

contratti decentrati integrativi nonché a quanto previsto nel Codice di comportamento. 



ACCORDO INDIVIDUALE PER PRESTAZIONE IN LAVORO AGILE TRA 

 

La/Il sottoscritta/o, _____________________________________________________ inquadrata/o 

nel profilo professionale ____________________________________ attualmente in servizio presso 

la E.Q. n. ______ tel. Fisso _______________________ e mobile _______________________ 

ed 

La/il sottoscritta/o _______________________________ E.Q. ____ 

PREMESSO 

che le parti hanno preso visione del contenuto del Piano Organizzativo del Lavoro Agile (POLA) 

approvato con Deliberazione di Giunta Comunale n.___________ 

SI CONVIENE 

che il/la Sig/ra ________________________________________________ è ammesso/a a svolgere 

la prestazione lavorativa in modalità agile nei termini ed alle condizioni di seguito indicate ed in 

conformità alle prescrizioni stabilite nel regolamento sopra richiamato. 

La prestazione della attività è a tempo determinato - inizierà il ________________ e terminerà il 

________________ 

Ai fini dello svolgimento dell'attività lavorativa in modalità agile, si prevede l'utilizzo della seguente 

dotazione: 

[ ] Dotazione informatica di proprietà / nella disponibilità del dipendente (indicare genericamente la 

strumentazione necessaria allo svolgimento dell'attività): 

________________________________________________________________________________

_______ 

________________________________________________________________________________

_______ 

[ ]  Eventuale dotazione  informatica  fornita  dall'Amministrazione: 

________________________________________________________________________________

_______ 

________________________________________________________________________________

_______ 

L'Amministrazione consegna un dispositivo di telefonia mobile: SI [ ] NO  [ ]  

Il luogo dello svolgimento della prestazione lavorativa è individuato nel:  

Comune di _________________________________ alla 

Via_____________________________________________ 

(indicare se trattasi di abitazione di residenza / domicilio o altro) 

__________________________________________ 



Numero di giorni o giorni specifici su base settimanale individuati per lo svolgimento della 

prestazione di lavoro in modalità agile: 

____________________________________________________________________ 

________________________________________________________________________________

________ 

Numero di giorni o giorni specifici su base settimanale individuati per lo svolgimento della 

prestazione in presenza: 

_______________________________________________________________________________ 

________________________________________________________________________________

________ 

Fascia di contattabilità obbligatoria del dipendente: 

• FASCIA 1, 4 ore continuative dalle ore 8:00 / 14:00 - dalle ore _________ alle ore _________; 

• FASCIA 2, in caso di giornata lavorativa con rientro pomeridiano, di almeno 90 minuti 

continuativi: dalle ore 15:00 / 18:00 - dalle ore _________ alle ore _________;  

Numero di telefono ai fini della contattabilità: 

Fisso ___________________________   mobile ___________________________  

Deviazione di chiamata: SI [ ] NO  [ ] 

Il dipendente comunale si impegna a svolgere la seguente prestazione lavorativa - attività: 

________________________________________________________________________________

_______ 

________________________________________________________________________________

_______ 

Vengono individuate le seguenti esigenze di servizio sull'alternanza presenza / lavoro agile nella 

medesima giornata lavorativa: 

________________________________________________________________________________

_______ 

________________________________________________________________________________

_______ 

L’E.Q. di riferimento organizza riunioni periodiche al fine di ottimizzare la prestazione lavorativa in 

modalità agile, tenendo conto delle esigenze e / o dei suggerimenti manifestati dai cittadini.  

L’E.Q. si riserva di richiedere la presenza in sede del dipendente in qualsiasi momento per esigenze 

di servizio. 

La prestazione lavorativa è eseguita entro i limiti di durata massima dell'orario di lavoro giornaliero 

e settimanale derivanti dalla legge e dalla contrattazione collettiva. 

Fatte salve le fasce di contattabilità, al lavoratore in modalità agile è garantito il rispetto dei tempi di 

riposo giornalieri e settimanali nonché il "diritto alla disconnessione" dalle strumentazioni 

tecnologiche in senso verticale e bidirezionale (verso i propri responsabili e viceversa), oltre che in 

senso orizzontale, cioè anche tra colleghi e si applica dalle ore  19:00 alle 7:30 del mattino seguente, 



dal lunedì al venerdì, salvo casi di comprovata urgenza, nonché dell'intera giornata di sabato, di 

domenica e di altri giorni festivi (tranne per i casi di attività istituzionale). 

Ai sensi dell'art. 19, della legge 22 maggio 2017 n. 81 il lavoratore agile e l'Amministrazione 

Comunale possono recedere dall'accordo di lavoro agile in qualsiasi momento con un preavviso di 

almeno 30 giorni. 

Nel caso di lavoratore agile disabile ai sensi dell'articolo 1, della legge 12 marzo 1999, n. 68, il termine 

del preavviso del recesso da parte dell'Amministrazione Comunale non potrà essere inferiore a 90 

giorni, al fine di consentire un'adeguata riorganizzazione dei percorsi di lavoro rispetto alle esigenze 

di vita e di cura del lavoratore.  

In presenza di un giustificato motivo ciascuno dei contraenti potrà recedere prima della scadenza del 

termine in deroga al preavviso innanzi indicato. 

Il presente accordo individuale di lavoro agile potrà essere revocato dall’E.Q. di appartenenza: 

• nel caso in cui il dipendente non rispetti i tempi o le modalità di effettuazione della prestazione 

lavorativa in modalità agile o in caso di ripetuto mancato rispetto delle fasce di contattabilità; 

• nel caso di mancato raggiungimento degli obiettivi legati all’attività da svolgere in modalità 

agile;  

• negli altri casi espressamente motivati; 

In caso di revoca il dipendente è tenuto a riprendere la propria prestazione lavorativa in presenza 

secondo l'orario ordinario previsto presso la sede di lavoro nel giorno indicato dall’E.Q. di riferimento 

nella comunicazione di revoca. La comunicazione di revoca potrà avvenire per e-mail ordinaria 

personale, per PEC, o con altri mezzi ritenuti idonei che ne attestano l’avvenuta ricezione del 

provvedimento di revoca. 

L'avvenuto recesso o revoca dell'accordo individuale è comunicato dall’E.Q. all'Ufficio del Personale 

ai fini degli adempimenti consequenziali. 

In caso di trasferimento del dipendente ad altra E.Q., l'accordo individuale cessa di avere efficacia 

dalla data di effettivo trasferimento del lavoratore. 

L’E.Q., mediante confronto diretto con il dipendente monitorerà: 

• lo stato dell’attività assegnata al dipendente il raggiungimento degli obiettivi attraverso riunioni 

periodiche; 

• il grado di raggiungimento delle finalità poste a capo della normativa (miglioramento 

organizzativo dell’Ente). 

Il dipendente si impegna al rispetto di quanto previsto nel presente accordo e dal regolamento “Piano 

Organizzativo del Lavoro Agile (P.O.L.A.)”. 

Copia del presente accordo, dovrà essere inoltrata, a cura dell’E.Q., all’ufficio personale per le attività 

di competenza. 

Salemi, 

                 Il dipendente                             E.Q. 



Amministrazione Digitale     

 

In relazione all’accessibilità dei propri sistemi informativi, intesa come capacità di erogare servizi e 

fornire le informazioni in modalità fruibile, senza discriminazioni, anche da parte di coloro che a causa 

di disabilità necessitano di tecnologie assistive o configurazioni particolari, il Comune di Salemi dà 

attuazione alla Direttiva UE 2016/2102, al D.Lgs 10 agosto 2018, n. 106, alla Legge 9 gennaio 2004 

n. 4 ed alle Linee Guida sull’accessibilità degli strumenti informatici emanate da AgID. 

La strategia della trasformazione digitale della Pubblica Amministrazione, declinata nel Piano 

triennale per l’Informatica nella Pubblica Amministrazione intende promuovere lo sviluppo 

sostenibile, etico ed inclusivo, attraverso l’innovazione e la digitalizzazione al servizio delle persone, 

delle comunità e dei territori, nel rispetto della sostenibilità ambientale. Tra i principi guida contenuti 

nel Piano assume particolare rilevanza quello definito come Servizi inclusivi e accessibili, ove si 

richiede che le pubbliche amministrazioni debbano progettare servizi pubblici digitali che siano 

inclusivi e che vengano incontro alle diverse esigenze delle persone e dei singoli territori; 

L’Agenda Semplificazione 2022-2026 focalizza l’attenzione su tre linee di intervento: 

• La semplificazione e la reingegnerizzazione delle procedure 

• La velocizzazione delle procedure 

• La semplificazione e la digitalizzazione 

In linea con le indicazioni contenute nell’Agenda Digitale Italiana e nella su richiamata agenda della 

semplificazione, nonché in armonia con gli obiettivi declinati nel Piano Triennale per l’informatica 

nella Pubblica Amministrazione elaborato dall’Agenzia per l’Italia Digitale, sono in corso di 

aggiornamento le procedure informatizzate relative ai procedimenti in essere presso l’amministrazione 

comunale. 

In particolare, il Comune di Salemi ha ricevuto finanziamenti ed ha ricevuto comunicazione di 

ammissibilità per progetti relativi alle seguenti misure PNRR, i quali sono stati avviati e sono in fase 

di esecuzione dopo essere stati tutti ammessi a finanziamento: 

• Misura 1.4.1 “Esperienza del Cittadino nei servizi pubblici” con la quale si intende riprogettare 

il proprio sito web istituzionale ed i servizi online erogati tramite lo stesso anche in un’ottica 

di maggiore accessibilità ed inclusività, con l’obiettivo di una elevata rispondenza alle 

specifiche tecniche e alle raccomandazioni contenute nelle linee guida WCAG 2.1 (Web 

Content Accessibility Guidelines). 

• Misura 1.4.4 “Estensione dell'utilizzo delle piattaforme nazionali di identità digitale - SPID 

CIE” Comuni Aprile 2022 con la quale si intende ampliare la gamma di servizi accessibili ai 

soggetti esterni mediante SPID-CIE. 

• Misura 1.4.3 “Adozione piattaforma PagoPA” Comuni Aprile 2022 con la quale si intende 

estendere la possibilità di utilizzo della piattaforma PAgoPa a tutti i servizi soggetti a 

contribuzione ed ai servizi a domanda individuale; 

• Misura 1.4.3 “Adozione app IO” Comuni Aprile 2022, con la quale si intende implementare il 

numero dei servizi erogati dall’Ente presenti all’interno dell’App IO, favorendo attraverso 

questo canale l’accesso e l’utilizzazione. 

• Misura 1.2 – “Abilitazione al Cloud”.  

• Misura 1.4.5 – “Notifiche Digitali”.  

• Misura 1.3.1 – “PDND” 



Allo stato, il progetto 1.3.1 - PDND - Comuni - Ottobre 2022 si è concluso, è stato oggetto di 

validazione positiva ed il pagamento risulta in fase di liquidazione. 

I progetti 1.4.4 - SPID CIE - Comuni - Aprile 2022, 1.4.1 - Esperienza del Cittadino - Comuni - Aprile 

2022, 1.4.3 - pagoPA - Comuni - Aprile 2022, risultano invece conclusi e soggetti alla verifica 

ministeriale, propedeutica alla liquidazione. 

I rimanenti 3 progetti sono in fase avanzata di svolgimento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://areariservata.padigitale2026.gov.it/PAdigitale2026_DettaglioProgetto?id=a037Q000000msh5QAA


 

     FABBISOGNO DEL PERSONALE 

 

Il Piano triennale dei fabbisogni di personale è lo strumento attraverso cui l'Amministrazione assicura 

le esigenze di funzionalità e di ottimizzazione delle risorse umane necessarie per il funzionamento 

dell'Ente. 

Il Comune di Salemi ha approvato il piano per il triennio 2022/2024 con Deliberazione di G.M. n. 

103 del 31/05/2023. 

Con la medesima deliberazione è stato riconfermato che il valore finanziario di spesa potenziale 

massimo, imposto in misura pari alla media del triennio 2011/2013, ammonta ad € 3.287.091,34; 

L’aggiornamento della dotazione organica, effettuato con la citata deliberazione n. 103/2022, ha 

portato la spesa teorica massima, comprensiva anche di fondi e salario accessorio, spesa per personale 

a t.d., spese diverse e per il Segretario Comunale e decurtate le spese escluse per legge ad € 

3.132.695,08. 

Per l’anno 2023, in merito alla rilevazione degli esuberi, di cui all’art.33 del D.lgs. n.165/2001 e alla 

circolare n. 4/2014 del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, non sono state 

rilevate  eccedenze di personale. 

Il fabbisogno 2023/2025 è stato inserito all’Interno del PIAO per i medesimi anni, approvato con 

Deliberazione di G. M. n. 255/2023. 

Le norme che disciplinano le facoltà assunzionali sono state modificate con l’entrata in vigore del 

D.L. n. 34/2019 e in particolare esplicitate con il DPCM attuativo del 17 marzo 2020 e con la 

Circolare dei Ministri per la Pubblica Amministrazione dell’Economia e Finanze e dell’Interno, 

sottoscritta in data 13 maggio 2020 e pubblicata in G.U Serie Generale n.226 del 11 settembre 2020. 

Il criterio generale seguito è stato quello del superamento del concetto di turnover e l’introduzione di 

parametri finanziari di sostenibilità della spesa di personale rispetto alle entrate correnti. 

La Circolare in precedenza menzionata, tra l’altro, afferma che “i Comuni non virtuosi possono 

operare sia sulla leva delle entrate che su quella della spesa di personale, eventualmente «anche»  

applicando  un  turn  over inferiore al 100 per cento, prevedendo che solamente nell'eventualità che 

la soglia-obiettivo  non  sia  raggiunta  nel 2025, il decreto attuativo prevede un turn over ridotto al 

30%,  sino al raggiungimento della soglia”.   

La Corte dei Conti, Sez. Sicilia con Deliberazione n. 131/2020/PAR, ha indicato che “in  base  al 

tenore  letterale delle nuove  disposizioni, la circostanza  che  il comune  esibisca  un rapporto fra 

spese  di  personale  ed  entrate correnti,  secondo  le  definizioni recate  dall’art. 2 del decreto 

attuativo, superiore  a quello  del valore-soglia di cui alla tabella 3 dell’art. 6 del medesimo decreto, 

non preclude, di per sé, all’ente in questione, l’effettuazione di assunzioni di personale a  tempo  

indeterminato ma gli impone di attuare un <<percorso di graduale riduzione annuale>> in modo da 

riportare (entro il 2025) il parametro eccedente all’interno dei valori prescritti”, concludendo nella 

medesima deliberazione con il principio di diritto secondo il quale “gli   enti caratterizzati   da 

elevata   incidenza   della   spesa   di personale sulle entrate correnti secondo le disposizioni di cui 

all’art. 33, comma 2, del D.L. n. 34 del 2019, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 

2019, n. 58 e del relativo decreto attuativo del 17 marzo 2020 (c.d. “non virtuosi”) non sono, per  ciò  

solo,  privati di  ogni facoltà  di  effettuare assunzioni  di  personale  a  tempo indeterminato,  ma 

l’entità dei relativi spazi  assunzionali deve  essere determinata in  misura  tale  da  risultare  

compatibile  con il percorso  di  graduale  riduzione annuale  del  rapporto di  sostenibilità  

finanziaria che  gli  stessi  sono  chiamati  a compiere”. 



Allo stato, non risulta approvato ancora il Rendiconto per l’esercizio 2023 i cui termini sono prossimi 

alla scadenza. 

In assenza dei dati aggiornati non è possibile procedere ad effettuare i calcoli aggiornati ai fini della 

determinazione della soglia di riferimento dell’Ente e degli eventuali spazi assunzionali utilizzabili 

per il 2024/2026. 

Solo per notizia si indica che per l’anno 2023 il rapporto fra spese  di  personale  ed  entrate correnti,  

secondo  le  definizioni recate  dall’art. 2 del DPCM attuativo del 17 marzo 2020 sia per il Comune 

di Salemi, è  pari al 29,57% e dunque inferiore al valore di cui alla tabella 3 dell’art. 6 del medesimo 

decreto, pari al 31%. 

Si rimanda pertanto all’approvazione del Rendiconto 2023 ai fini della determinazione del piano del 

fabbisogno di personale mediante successivo aggiornamento dell’omonima sezione all’interno del 

corrente PIAO. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



SEZIONE 4 

MONITORAGGIO 

Ai sensi dell’art. 6, comma 3 del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, 

in legge 6 agosto 2021, n. 113, nonché delle disposizioni di cui all’art. 5 del Decreto del Ministro per 

la Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività 

e Organizzazione (PIAO) il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), 

sarà in ogni caso effettuato: 

• secondo le modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del decreto legislativo 27 

ottobre 2009, n. 150, per quanto attiene alle sottosezioni “Valore pubblico” e “Performance”; 

• secondo le modalità definite dall’ANAC, relativamente alla sottosezione “Rischi corruttivi e 

trasparenza”; 

• su base triennale dall’Organismo Indipendente di Valutazione della performance (OIV) di cui 

all’articolo 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 o dal Nucleo di valutazione, ai 

sensi dell’articolo 147 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, relativamente alla 

Sezione “Organizzazione e capitale umano”, con riferimento alla coerenza con gli obiettivi di 

performance.  

 

I Responsabili, in accordo con i referenti politici, predispongono la rendicontazione dello stato di 

attuazione degli obiettivi strategici ed operativi previsti dal DUP. 


